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La Rivista viene 
Per abbonamenti 


USL: In continua crescita 
la spesa per gli ospedali 


Roma. — La spesa delle Unità sani- 
tarie locali per l’assistenza ospedaliera 
è in continua crescita, ad un ritmo net- 
tamente superiore al tasso d'inflazione 
programmato dal Governo: nell’83, in- 
fatti — secondo quanto ha reso noto 
l'ISTAT — l'incremento è stato del 
18,8 per cento rispetto all'anno prece- 
dente, contro il 17,8 per cento di au- 
mento verificatosi nell'82. In cifre as- 
solute, la spesa delle USL per l’assi- 
stenza ospedaliera, pubblica e privata, 
è ammontata a 17.458 miliardi di lire, 
di cui oltre 15 mila miliardi sono stati 
destinati alle strutture pubbliche e 
2.390 ai privati convenzionati con il 
Servizio sanitario nazionale; soprattut- 
to la spesa pubblica comunque, ha fat- 
to registrare nell’83 un aumento-record, 
corrispondente al 19,1 per cento rispet- 
to al volume di spesa dell’anno prece- 
dente, mentre per le strutture conven- 
zionate la crescita si è ridotta (più 17,5 
per cento, contro il 20 per cento di in- 
cremento del 1982). 


Dai dati dell'Istituto Centrale di Sta- 
tistica emerge anche il quadro della 
spesa delle Unità sanitarie locali, sud- 
divisa a seconda del diverso tipo di 
prestazioni erogate. La seconda «voce» 
per ordine di importanza, dopo l’assi- 
stenza ospedaliera, è quella farmaceu- 
tica (4.514 miliardi di lire spesi nell'83), 
viene subito dopo l'assistenza medica 
(4446 miliardi). Le USL hanno infine 
speso nell'83 la cifra più bassa per gli 
interventi di prevenzione e profilassi, 
1.102 miliardi di lire. 


In generale, gli aumenti percentuali 
di spesa registratisi nell’83 sono co- 
munque, assistenza ospedaliera a parte, 
inferiori a quelli verificatisi nel 1982 
rispetto all'81. Infatti, l'aumento degli 
interventi per la prevenzione e profi- 
lassi è stato nell’83 del 17,9 per cento 
(più 21,6 nell’82), Ia spesa per l'assi- 
stenza farmaceutica è aumentata del 
14,6 per cento (più 26,4 l'anno prece- 
dente), quella per l'assistenza medica 
del 10,5 per cento (più 44,6 nel 1982), 
le spese per l'assistenza di altro tipo 
sono salite del 10,4 (contro il prece- 
dente 25 per cento). 


Per il totale delle prestazioni erogate 
dal Servizio sanitario nazionale — os- 
serva ancora l’ISTAT — l'incremento 
medio è stato del 16,3 per cento rispet- 
to al 1982, con 28.879 miliardi di lire 
di spesa contro i 24.826 miliardi del- 
l'anno precedente (e nel 1982, rispetto 
al 1981, l'aumento della spesa era stato 
del 23,3 per cento). 
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Caccia: 
L'attività venatoria in cifre 
Roma. — I cacciatori in Italia sono 


quasi un milione 600 mila (in diminu- 
zione, comunque, rispetto agli anni 
passati), concentrati in massima parte 
in Toscana. È aumentata la consistenza 
delle zone di ripopolamento e di cat- 
tura, contemporaneamente, però, è cre- 
sciuto anche il patrimonio faunistico 
protetto, 


Sono alcuni dati e considerazioni che 
si possono trarre dalle statistiche del- 
l’ISTAT, aggiornate a tutto il 1983, che 
danno un po' il «panorama» dell'atti- 
vità venatoria in Italia. 


Le cifre sono queste: in tutto il ter- 
ritorio nazionale le «doppiette» sono 
un milione 593 mila, contro il milione 
622 mila circa del 1982 ed il milione 685 
mila dell'81. La regione venatoria per 
eccellenza è appunto la Toscana, con 
231.630 cacciatori, seguita a distanza 
dalla Lombardia, con 172 mila circa. 
I cacciatori sono concentrati soprat- 
tutto nelle regioni centro-settentrionali, 
un milione 75 mila unità circa, contro 
i 519 mila del Sud, anche se nel Mez- 
zogiorno, in alcune realtà territoriali, 
l’attività venatoria risulta ‘:molto dif- 
fusa (143 mila «doppiette» in Sicilia 
e poco più di 131 mila in Campania). 


Se i cacciatori complessivamente so- 
no in diminuzione — osserva ancora 
l’ISTAT — il numero degli agenti ve- 
natori è rimasto stabile: sono 2.178 nel 
1983, come nel 1982, mentre nel 1981 
erano 2.050, presenti soprattutto in 
Lombardia (271 unità). 


Quanto alle zone di ripopolamento, 
secondo le statistiche al 31 dicembre 
dell'83 erano in tutta Italia 1.510, con 
una superficie complessiva di un mi- 
lione 165 mila ettari circa, in sensibile 
aumento rispelto ai dati degli anni im- 
mediatamente precedenti. In crescita 
anche le oasi di protezione della fauna, 
se non per numero (nel 1983 sono scese 
da 897 ad 874), almeno per superficie 
(616 mila ettari circa contro i 601 mila 
dell’82). Ed eccoci alle aziende fauni- 
stico-venatorie: nel 1983 erano 859, con- 
tro le 565 del 1982, con una superficie 
complessiva di oltre 691 mila ettari, 
rispetto ai 435 mila circa dell’'82. 


Le zone di ripopolamento e di cat- 
tura — si rileva poi dalle statistiche 
disaggregate per regione — sono par- 
ticolarmente diffuse nell’Emilia-Roma- 
gna (379 mila ettari circa di superficie), 
le oasi di protezione soprattutto in 
Lombardia (oltre 105 mila ettari), le 
aziende faunistico-venatorie, infine, co- 
prono in Piemonte una superficie di 
169 mila ettari, la più estesa territo 
rialmente. 


NOTIZIE IN BREVE 


Fondi di funzionamento 
alle Comunità montane: 
risponde il Ministro Romita 


Nel precedente numero del «Monta- 
naro» avevamo dato notizia dei reite- 
rati interventi dell'UNCEM per sbloc- 
care il versamento dei fondi di funzio- 
namento 1983 alle Comunità montane, 
l’ultimo dei quali operato dal Presiden- 
te Martinengo nei confronti del Mini- 
stro Romita. 


Pubblichiamo ora la risposta del Mi- 
nistro al Presidente dell'UNCEM con 
telegramma datato 15 ottobre 1984: 


«Riferimento telex con cui esprimesi 
preoccupazione circa stato erogazione 
fondi Comunità montane, comunicasi 
che sunt ancora in itinere provvedimen- 
ti definitivi, resi necessari anche da ade- 
guamento dati statistici at situazione 
demografica rilevata da censimento ’81 
oltre che da più volte mutate circostan- 
ze riguardanti modalità accreditamento 
at seguito normativa, peraltro non an- 
cora definita, su istituzione Tesoreria 
unica. Con ogni verosimile aspettativa 
operazione ‘completamento erogazioni 
di che trattasi sarà ultimata entro cor- 
rente esercizio finanziario». 


f.to Romita Ministro Bilancio et P.E. 


Successo a Torino 
del 20° Convegno nazionale 
sui problemi della montagna 


Notevole successo ha riscosso a To- 
rino la 20* edizione del Convegno na- 
zionale sui problemi della imontagna, 
organizzato dall'Assessorato provincia- 
le alla Montagna in collaborazione 
con la Camera di Commercio, il Sa- 
lone Internazionale della Montagna e 
l'UNCEM. 


L'edizione 1984 della tradizionale ini- 
ziativa dell'autunno torinese, svoltasi 
nei giorni 4 e 5 ottobre, è stata dedi- 
cata al tema «Zootecnia e montagna». 


Numerosi gli amministratori mon- 
tani presenti, che hanno anche parte- 
cipato ad un viaggio di studio nelle 
Valli di Susa e del Chisone. 


Per motivi di tempo e di spazio ri- 
mandiamo al prossimo numero il ser- 
vizio sulla manifestazione, 


Cambia il direttore del «Montanaro» 


Giuseppe Piazzoni lascia, 
con questo numero, la dire- 
zione del «Montanaro». 


Il suo legittimo desiderio 
di ridurre la propria attività 
priva la rivista dell'aspetto 
più formale ed impegnativo 
di una collaborazione che, ne 
siamo certi, non verrà meno. 


A nome di tutti i nostri let- 
tori, del Consiglio nazionale 
che molti anni fa lo ha chia- 
mato a questa responsabilità, 
della Giunta esecutiva e del 
Comitato di redazione porgo 
all'amico Giuseppe Piazzoni 
il ringraziamento affettuoso 
e cordiale per l'impegno at- 
tento, puntuale e scrupoloso 
con il quale ha assolto que- 
sta non semplice parte del 
suo lavoro presso l'’UNCEM. 


Personalmente desidero ri- 
cordare anche in questa oc- 
casione i lunghi anni di una 
collaborazione preziosa, che 
ho apprezzato, e che ha ce- 
mentato un altrettanto pre- 
zioso rapporto di amicizia. 


Il mio personale «grazie» 
a Piazzoni è il grazie anche 
di tutti coloro che negli in- 
carichi di responsabilità al- 
L’UNCEM lo hanno come me 
apprezzato quale valido col- 
laboratore ed amico. 


Un augurio altrettanto cor- 
diale di buon lavoro al nuovo 
direttore Folco Maggi. 

La preparazione, l'equili- 
brio e l'impegno che in lui 
abbiamo già avuto modo di 
apprezzare sono una sicura 
garanzia per il proseguimen- 
to di un'azione che ci vede 
tutti impegnati a rendere 
sempre più la rivista il tra- 
mite diretto e puntuale del- 
D’UNCEM con gli Enti asso- 
ciati e con coloro che hanno 
come noi a cuore il presente 
e l'avvenire della montagna 
italiana. 

Edoardo Martinengo 


Caro Presidente Martinengo e cari lettori, 


diciotto anni or sono, il 19 settembre, all'indomani della improv- 
visa scomparsa di Luigi Pezza, nella mia qualità di Vice Presidente 
(incaricato della organizzazione) dell’UNCEM ho assunto interinal- 
mente la Segreteria generale e la direzione de «Il Montanaro d’Italia» 
essendo alla vigilia del Congresso, che non si intendeva rinviare. 


Dopo il Congresso del dicembre 1966 sono stato nominato dal Con- 
siglio nazionale Segretario generale e mi sono trasferito da Varese 
a Roma. 


Avendo cessato, sin dallo scorso gennaio, dalle funzioni di Segre- 
tario generale, è opportuno che anche l’incarico della direzione respon- 
sabile della rivista passi al mio successore dr. Folco Maggi. 


Nel dare le consegne, è naturale che riaffiorino ricordi e pensieri 
su quel che si è fatto, in così lungo periodo di tempo, all'UNCEM, e 
di quanto questa rivista; nata all'indomani della costituzione del- 
l'Unione nel 1954, abbia fatto per accompagnare l’azione dell'UNCEM 
e stimolare l’opera del Parlamento e del Governo, e poi anche delle 
Regioni, degli Enti locali e delle pubbliche istituzioni a favore di uno 
sviluppo economico e sociale della montagna. 


Scorriamo le pagine di questa rivista: prima foglio quindicinale, 
poi mensile dal 1966 al 1976, poi fusa con la testata «Monti e Boschi» 
dal 1977 al 1981 a periodicità bimestrale, e poi ancora con testata auto- 
noma a periodicità mensile, per essere tempestivamente presente in 
tutti i Comuni montani. Gli articoli, gli studi, i resoconti parlamentari 
e le notizie legislative, le cronache dell’azione svolta, i dibattiti pre e 
post congressuali: trattasi di un insieme di documenti che meglio di 
qualsiasi altro possono documentare gli sforzi e la collaborazione 
che da ogni parte politica sono stati compiuti per far progredire so- 
cialmente ed economicamente i territori e le popolazioni montane. 


Ho la convinzione di aver fatto anch'io la mia parte nell'azione 
che insieme e nell'UNCEM abbiamo compiuto in questi lunghi anni. 
Resta quindi in me la soddisfazione per quanto è stato realizzato 
non disgiunta dal mai accantonato impegno a continuare, anche se 
in modo meno appariscente, la comune battaglia perché con la con- 
servazione e la difesa della democrazia i montanari abbiano condizioni 
di vita adeguate ai tempi attuali e non legate alle vetuste tradizioni di 
disagio e miseria come ancor oggi in qualche zona d'Italia avviene. 


Spero di aver occasione ancora di scrivere su queste pagine. 


A Te, caro Presidente, al Comitato di redazione, ai tanti autori 
e all'Editore il mio grazie. 


A Folco Maggi l'augurio di buon lavoro. Ai lettori un cordiale rico- 
noscente saluto. 
Giuseppe Piazzoni 


Quale Segretario generale dell'UNCEM, ed in ossequio ad una tra- 
dizione che sì vuole sia rispettata, assumo la direzione della rivista 
«Il Montanaro d’Italia» in sostituzione del comm. Giuseppe Piazzoni. 

Colgo l'occasione per esprimere a Giuseppe Piazzoni il mio più 
convinto apprezzamento per l’opera infaticabile svolta in tanti anni 
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assieme all'intero Comitato di redazione, nel diffi- 
cile ma riuscito tentativo di costruire una imma- 
gine della rivista capace di suscitare le simpatie 
e l'approvazione dei lettori 


Assumo la direzione in un particolare e delicato 
momento della vita istituzionale delle Comunità 
montane essendo in discussione in Parlamento il 
disegno di legge di riforma dell’ordinamento delle 
autonomie locali, che dovrebbe segnare il passag 
gio ad un nuovo modello di organizzazione e di 
espressione del potere locale. 


Sono testimone anche in ragione della carica di 
Segretario generale, dello sforzo incessante e del- 
l'impegno unitario degli organi rappresentativi del- 
l’UNCEM per sostenere nelle diverse sedi compe- 
tenti il buon diritto delle Comunità montane nel 
vedersi riconosciuto nella legge di riforma il loro 
insostituibile ruolo istituzionale. 


Sono certo che il risultato finale non potrà non 
premiare tale impegno che dopo tutto poggia su 
fondamenta solide dal punto di vista costituzionale, 
legislativo e sociale. 


Sono peraltro convinto che l'ampiezza del susces- 
so, il tipo e la qualità dello stesso, dipenderanno 
anche dalla capacità di informazione, dal grado di 
penetrazione che la rivista saprà ottenere per sen- 
sibilizzare ed avvertire dell'importanza della posta 
in gioco tutti gli amministratori locali dei Comuni 
montani e delle Comunità montane, allo scopo di 
mobilitarli unitariamente a difesa e per il poten- 
ziamento di una istituzione ormai radicata nella 
convinzione e nella coscienza delle popolazioni di 
montagna. 


È in tale direzione, in quella di una sempre più 
agile, più puntuale e professionale informazione, 
accentuando il carattere della rivista aperto al con- 
tributo di tutti, che è mio intendimento, in perfetta 
consonanza con il Presidente del Comitato di reda- 
zione, dottor Edoardo Martinengo, e con il prezioso 
apporto di tutti i collaboratori, far avanzare «Il Mon- 
tanaro d'Italia» nella considerazione e nell’apprez- 
zamento dei vecchi e nuovi lettori, al servizio e nel- 


l'interesse della montagna. 
Folco Maggi 


Quote associative UNCEM 
per il 1985 


Come da delibera del Consiglio Nazionale del 14 aprile 1983, le quote as- 
sociative all'UNCEM per il 1985 sono invariate rispetto al 1984. 


Pertanto le quote associative per le quali saranno emessi i ruoli — tri- 
buto 953 — con la rata scadente il 10 aprile p.v. a norma dell'articolo 36 del 
D.P.R. n. 153/80, convertito in legge 7-7-1980, n. 299, sono le seguenti: 


— Comunità montane: quota base L. 250.000 


— Quota per ciascun Comune compreso nella Comunità: L. 45.000 


L'importo totale risultante dalle quote suddette viene aumentato del 50% 


a favore delle Delegazioni regionali. 


Sono esenti da tale maggiorazione le Comunità montane della Valle d'Aosta 


e del Trentino-Alto Adige. 
— Amministrazioni provinciali 
— Camere di commercio 


— Enti vari montani 


L. 4.000.000 
L. 3.500.000 


320.000 


Resta fermo il diritto per tutti gli Enti associati, compresi i Comuni, di 
ricevere gratuitamente la rivista mensile «Il Montanaro d'Italia». 
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Auguri, Presidente 


Il Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, 
entra nell'ultimo anno del suo mandato presiden- 
ziale, compiendo l'85° compleanno: a questo uomo, 
al quale l’UNCEM si è rivolta in tutti i suoi più si- 
gnificativi appuntamenti, ottenendone sempre parole 
di plauso, di incitazione a bene operare e di incorag- 
giamento, questo uomo che è legato alla storia nazio- 
nale da eventi personali e pubblici è oggi un punto 
di riferimento costituzionale prezioso e significativo, 
guardato ed ascoltato da tante parti del mondo. 


Questo uomo che parla di pace ai giovani, che tro- 
va alla sua porta, in occasione del suo compleanno, 
gli ambasciatori delle opposte potenze straniere, la- 
tori di messaggi augurali da parte dei loro Governi, 
ha saputo interpretare le naturali richieste di giusti- 
zia, pace, solidarietà del popolo italiano. 


E sono proprio questi aspetti più veri — forse — 
che lo inducono ogni anno a salire in montagna, a 


ATTUALITÀ 


percorrerne i sentieri e le strade, ad incontrare la 
gente ed i cittadini residenti, suscitando simpatia 
e fiducia: è qui — forse — che Pertini ritrova quella 
serenità che non sembra esserci altrove. 


È quindi significativo che il Presidente abbia 
accompagnato, anche qui in modo naturale e spon- 
taneo, Giovanni Paolo II in una rara giornata di 
riposo; un altro uomo che la montagna ama e co- 
nosce. L'incontro di questi due uomini sulla neve 
non è quindi casuale. Di fronte alla maestà della 
natura l’uomo si sente quale è; forse per questo non 
si guardano a sufficienza le montagne: chi le ha sotto 
gli occhi, sempre, ha maggiori motivi di riflessione. 


Certi di interpretare il pensiero degli uomini che 
amano la montagna, a Sandro Pertini, che svolge 
il suo compito con particolare senso del dovere, 
diciamo: auguri, Presidente. 

Il Montanaro d'Italia 


Sandro Pertini con Giovanni Paolo II sull'Adamello nel luglio 1984 
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ATTUALITÀ 


Audizione dell’UNCEM in Senato 
sui disegni di legge per la bonifica 


L'intervento del Presidente Edoardo Martinengo e del Vice Presidente Maura Vagli 


Il 27 settembre scorso si è svolta presso la Commissione Agricoltura del Senato una 
audizione in tema di legge-quadro per la bonifica, alla quale hanno partecipato Regioni, 


ANBI e UNCEM. 


L'audizione si inseriva nel quadro di una indagine conoscitiva promossa in materia dalla 
stessa Commissione, allo scopo di approfondire la tematica oggetto del provvedimento anche 
con l'acquisizione dei pareri delle varie parti interessate alla sua pratica applicazione. 


Pubblichiamo il verbale della seduta, tratto dal Bollettino Giunte e Commissioni del Se- 


nato del 27 settembre. 


SENATO 
AGRICOLTURA (92) 


Giovedì 27 settembre 1984 


4° Seduta 
Presidenza del Presidente 
BALDI 


Interviene ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, per la Regione Abruzzo, 
l'Assessore regionale Emilio Mattucci; 
per la Regione Calabria l'Assessore re- 
gionale Giuseppe Aloise; per la Regione 
Sicilia l'Assessore regionale Salvatore 
D'Alia; per l'Associazione nazionale bo- 
nifiche, irrigazioni e miglioramenti fon- 
diari, il Presidente Giuseppe Medici, 
il Direttore generale Massimo Cordero 
di Montezemolo e l'avv. Anna Maria 
Martuccelli; per l'Unione Nazionale Co- 
muni Comunità e Enti montani, il Pre- 
sidente Edoardo Martinengo e la Vice 
Presidente Maura Vagli. 


La seduta inizia alle ore 11,20 


Indagine conoscitiva in relazione ai 
Disegni di legge nn. 459 e 746, con- 
cernenti la bonifica (seguito e con- 
clusione): audizione di Assessori re- 
gionali all'Agricoltura nonché dei rap- 
presentanti dell’Associazione nazio- 
nale bonifiche, irrigazioni e migliora- 
menti fondiari, e dell’UNCEM 
Si riprende l'indagine rinviata nella 

seduta di ieri. 

Il Presidente Baldi porge espressioni 
di saluto e di ringraziamento agli in- 
tervenuti per gli apporti che daranno 
nel corso della audizione. 

Il relatore Diana nell’introdurre la 
tematica oggetto dell'audizione, rileva 
come la proposta di legge-quadro in 
materia di bonifica avanzata dal Go- 
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verno arrivi in ritardo, tenuto conto 
che più di metà delle Regioni ha do- 
vuto provvedere a darsi una propria 
normativa, anche se ciò ha, talvolta, 
indicato il superamento di fasi trava- 
gliate anche nei rapporti con i Com- 
missari di Governo. 


La normativa emanata e lo stesso 
contenzioso sviluppatosi hanno contri- 
buito comunque all'emergere di taluni 
punti di vista abbastanza omogenei 
(quali quelli attinenti al sistema di vo- 
tazione e all'organizzazione delle fa- 
sce dei contribuenti); cosa che confer- 
ma come i tempi siano abbastanza 
maturi per fornire una legge-cornice 
che consenta alle Regioni di operare 
con certezza e quindi fattivamente. 


Sottolineata poi l'esigenza di una 
disciplina che consenta di non disper- 
dere l’esperienza e le forze che sì sono 
finora mosse senza demeritare — fa 
al riguardo riferimento al disegno di 
legge n. 746 — il relatore assicura la 
massima attenzione ai suggerimenti 
che verranno dalle audizioni. 


Si passa quindi alle audizioni. 


L'Assessore regionale dell'Abruzzo, 
Mattucci, prende la parola rilevando, 
anzitutto, come ai quesiti provenienti 
dai disegni di legge in esame risponda 
la legge regionale dell'Abruzzo n. il 
del 1983, nella quale i consorzi di bo- 
nifica sono considerati strumenti di 
autogoverno del mondo contadino coin- 
volti nella gestione del territorio, se- 
condo scelte operate dalla Regione in 
base alla necessità di consentire la par- 
tecipazione dei consorziati nell'ambito 
della programmazione pubblica. I con- 
sorzi di bonifica, prosegue l'Assessore 
Mattucci, sono anche organismi opera- 


tivi delle Comunità montane e di altri 
enti pubblici che svolgono attività nel 
mondo rurale. 


Rilevata quindi l’importanza dell'av- 
venuta unificazione sul piano regionale 
dei consorzi di bonifica, le cui compe- 
tenze non vengono più distinte e sepa- 
rate da quelle relative ai territori mon- 
tani (si è capito che una tale distin- 
zione avrebbe determinato l'ingoverna- 
bilità dei bacini: basti pensare ai con- 
trasti e alle dicotomie nei casi di co- 
struzione di centraline idroelettriche 
a monte e a valle di un unico bacino 
idrografico), l'oratore illustra le solu- 
zioni adottate nella sua Regione ‘n 
ordine al problema della democratizza- 
zione dei consorzi: un terzo dell'assem- 
blea è eletto dal Consiglio regionale; è 
assicurata la rappresentanza delle mi- 
noranze e sono introdotti meccanismi 
diretti ad evitare la prevalenza di ‘inte- 
ressìi di gruppi nonché strumenti di vi- 
gilanza. Soffermatosi, quindi, sugli in- 
terventi di carattere finanziario adotta. 
ti dalla Regione, e dopo aver sottoli- 
neato che un organismo regionale è 
specificatamente preposto all'esame dei 
progetti esecutivi in materia di bonifi- 
ca e alla verifica della sua coerenza 
rispetto alle scelte di programmazione, 
l'Assessore Mattucci, dichiara di con- 
cordare sul disegno di legge governa- 
tivo n. 459, che, egli aggiunge, si pré- 
senta come una iniziativa quanto mai 
opportuna per consentire al Parlamen- 
to di offrire l'attesa legge-quadro in 
materia di bonifica. 


Successivamente l'oratore richiama 
l'attenzione sul problema della manu- 
tenzione delle opere, per il quale la 
normativa della Regione Abruzzo ha 


previsto l'ipotesi di convenzioni dei 
consorzi di bonifica con gli utenti, in- 
teressati a mantenere e tutelare le ope- 
re di cui si servono. 


Rispondendo a domande del senatore 
Carmeno, che si dice interessato a ca- 
pire come si sviluppino i rapporti tra 
Comunità montana e consorzio di bo- 
nifica quale organo di realizzazione del 
programma, e ‘del senatore Brugger, 
sui modi di definire maggioranza e mi- 
noranza, l'assessore Mattucci si sof- 
ferma sul sistema elettorale adottato, 
precisando tra l'altro che il voto pro- 
capite è rapportato a tre categorie di 
contribuenti; ribadendo che la rappre- 
sentanza pubblica è assicurata con la 
elezione da parte della Regione di un 
terzo dei consiglieri dei consorzi e ri- 
levando che maggioranza e minoranza 
sono individuate secondo criteri poli- 
tici, ferma restando l'adozione del cri- 
terio proporzionale per l'attribuzione 
dei rappresentanti ad ogni lista. 


Ha quindi la parola il Presidente 
dell'UNCEM Martinengo, il quale — 
sottolineata la mecessità di sfatare ta- 
lune convinzioni secondo cui l’UNCEM 
sarebbe contraria ai consorzi di bo- 
nifica e dopo essersi soffermato ad 
evidenziare le origini e le finalità del- 
la istituzione delle Comunità montane 
(basate sul concetto, rimasto fonda- 
mentalmente valido, di una gestione 
diretta, programmatica e democratica 
degli interventi dello Stato nei terri- 
tori montani) — sostiene la necessità 
che l'esame dei problemi della bonifi- 
ca venga collocato in detto quadro. 
Sottolineato poi come talune esperien- 
ze negative di attività consortile nelle 
zone delle Alpi non possano portare 
a concludere, tout court, che bisogna 
trasferire le funzioni dei consorzi alle 
Comunità montane (si tratta di ve- 
dere dove ciò possa essere utile), il 
dr. Martinengo esprime preoccupazio- 
ne in ordine al primo e al secondo 
comma dell'art. 2 del disegno di legge 
governativo. È necessario, egli chiari- 
sce, essere più precisi nella definizione 
delle opere pubbliche di bonifica, men- 
tre desta preoccupazione la possibilità 
attribuita alle Regioni di riclassificare 
il territorio, operazione, questa, che 
presupporrebbce una preliminare sclas- 
sificazione dei (territori montani che 
verrebbero in tal modo a perdere la 
loro qualifica giuridica. 


Altra preoccupazione, prosegue l'ora- 
tore, desta la possibilità di istituire 
un unico comprensorio di montagna e 
di pianura nel quale gli investimenti 
possano essere più facilmente dirottati 
nelle zone più produttive c quindi con 
ulteriore rischio di degrado della mon- 
tagna: l'ideale sarebbe quello — con- 
clude il dr. Martinengo — di consen- 
tire adeguato spazio ‘alle Regioni che 
si regoleranno secondo le diverse si- 
tuazioni locali e tenendo presente che 
le Comunità montane sono nate se- 


condo una precisa scelta e con deter- 
minate specifiche funzioni. 


Il senatore Diana, nell’esternare la 
piena convinzione dell'importanza del- 
le funzioni svolte dalle Comunità mon- 
tane, chiede ragguagli circa le preoc- 
cupazioni manifestate dal dr. Marti 
nengo in merito alla temuta scomparsa 
della classifica dei territori montani 
in seguito ad un riordino dei compren- 
sori, e fa presente che la normativa 
vigente consente già alle Regiceni di 
riclassificare ‘i comprensori. Concorda 
inoltre sulla importanza di una regola- 
mentazione che riguardi l'intero ba- 
cino imbrifero, tenendo presente il 
cointeresse delle zone di pianura e di 
mentagna a regolare l'afflusso delle 
acque in modo da evitare danni a mon- 
te e a valle. 


Seguono brevi interventi, di carattere 
procedurale, del senatore Carmeno, del 
senatore Diana e del Presidente Baldi 
e quindi il dr. Martinengo interviene 
nuovamente per rilevare come la sua 
preoccupazione derivi dal fatto che una 
riclassificazione dei comprensori di bo- 
nifica montana, nei quali sono inclusi 
i territori non aventi le caratteristiche 
di cui all'articolo 1 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, implichi la perdita 


della qualifica giuridica dei predetti 
territori. 
In risposta al sen. Melandri — che 


pene un quesito sul tipo di rapporto 
che si dovrebbe instaurare tra consor- 
zi di bonifica montana e Comunità 
montane al fine di completarne le di- 
verse esigenze di autonomia operativa 
— il dr. Martinengo sottolinea l’esigen- 
za di interventi pubblici dei consorzi 
in forma concordata con le Comunità 
montane. 


Interviene quindi la Vice Presidente 
dell'UNCEM Vagli, la quale — dopo 
aver ricordato le conflittualità sorte 
per la incerta normativa emanata in 
materia di sovracanoni elettrici — pone 
l'esigenza che nella legge quadro in ma- 
teria di bonifica si eviti quella confu- 
sione che spesso scaturisce dalla coesi- 
stenza del vecchio con il nuovo e pro- 
spetta l'epportunità del trasferimento 
alle Comunità montane delle funzioni 
dei consorzi di bonifica. In via subor- 
dinata avanza l'ipotesi dell'uso dei 
conserzi da parte delle Comunità mon- 
tane stesse. 


Interviene quindi l'Assessore alla Rc- 
gione Calabria Aloise, il quale eviden- 
zia come nella proposta di legge della 
sua Regione si faccia riferimento al. 
l'impostazione del disegno di legge go- 
vernativo n. 459, di cui si condivide lo 
spirito informatore, e alla legislazione 
viegnte in materia nella Regione Emi- 
lia-Romagna. Rilevata quindi l’'opportu- 
nità di una migliore formulazione dei 
due commi dell'art. 2 del citato disegno 
di legge, l'oratore sottolinea come il 
problema del contrasto tra Consorzi 


di bonifica e Comunità montane sia 
stato nella sua regione risolto in base 
a criteri di altimetria. Per quanto ri- 
guarda il sistema elettivo degli organi 
dei consorzi, la Regione Calabria si 
ispira a quanto proposto nell’articola- 
to del disegno di legge n. 459, accen- 
tuando gli aspetti di autogoverno e di 
partecipazione alla vita del consorzio. 
Conclude rilevando come il disegno dî 
legge n. 746 ponga problemi nella sua 
regione. 


Interviene quindi l'Assessore alla Re- 
gione Sicilia D'Alia il quale, premesso 
che nel settore dell'agricoltura e della 
bonifica la Regione ha competenza pri- 
maria, fa presente che la questione 
dei consorzi di bonifica si inquadra, al- 
l'interno del dibattito politico regio- 
nale, nel più ampio problema dell'ente 
intermedio e quindi del riordino delle 
competenze degli enti subregionali (è 
infatti in discussione sulla materia un 
apposito disegno di legge regionale); 
in tale ambito va anche emergendo una 
distinzione tra i compiti delle Comu- 
nità montane (enti a fini generali) e 
quelli dei consorzi di bonifica monta- 
na (enti operativi). Per quanto riguar- 
da più in particolare il ruolo e le 
funzioni dei consorzi di bonifica, l’as- 
sessore rileva come l'incertezza sul- 
l'assetto istituzionale subregionale, e 
l'asprezza del dibattito politico sul 
tema siano all'origine di una fase di 
stallo, con il verificarsi di molte ge- 
stioni commissariali che si sono pro- 
lungate: in seguito però ad un pronun- 
ciamento unitario dell'Assemblea regio- 
nale, nonché ad una sollecitazione de- 
gli imprenditori agricoli — egli prose- 
gue — si sta ora predisponendo a li- 
vello regionale un apposito disegno di 
legge in materia, nell'intento di rilan- 
ciare l’attività di detti enti. 

Espresso quindi un sostanziale ap- 
prezzamento per il contenuto del dise- 
gno di legge n. 459, l'assessore rispon- 
de ad un primo quesito del sen. Brug- 
ger (chiarendo che l’ente intermedio 
ha competenze generali e che saranno 
presi in considerazione, ai fini della 
lezge regionale, i principi posti dalla 
cosiddetta «legge Serpieri») nonché ad 
un secondo quesito, posto dal senatore 
Carmeno, riservandosi di inviare una 
documentazione puntuale sul numero 
dei consorzi di bonifica siciliani (distin- 
ti tra quelli a gestione commissariale 
e quelli a gestione ordinaria) e riba- 
dendo che ragioni di ordine politico, 
nonché incertezze sull'assetto istituzio- 
nale hanno originato la situazione at- 
tuale di molti enti. 


Prende quindi la parola l'avv. Mar- 
tuccelli, in rappresentanza dell'Associa- 
zione nazionale bonifiche, irrigazioni e 
miglioramenti fondiari: dopo aver sot- 
tolineato come gli altri intervenuti 
hanno espresso apprezzamento sull'at- 
tività dei consorzi, si pronuncia in 
senso favorevole sul disegno di legge ‘ 
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n. 459, ritenendo che cesso rispetti so- 
stanzialmente i princìpi posti dalla Co- 
stituzione, dalle leggi speciali e dalle 
stesse norme di attuazione dell’ordina- 
mento regionale (secondo le quali le 
funzioni dello Stato concernenti i con- 
sorzi sono state trasferite alle Regio- 
ni), citando al riguardo il pluralismo 
e la caratteristica di strutture di auto- 
governo dei consorzi di bonifica. Ritie- 
ne altresì non del tutto fondate le os- 
servazioni e le perplessità, avanzate 
da taluni degli intervenuti, circa il pri- 
mo comma dell'art. 2 (la dizione ivi 
utilizzata appare corretta, mentre sa- 
rebbe discutibile elencare in modo 
minuto gli interventi idi bonifica nel 
testo di una legge-quadro), nonché il 
secondo comma dello stesso articolo 
(la nuova delimitazione dei compren- 
sori di bonifica — che le Regioni po- 
trebbero effettuare in corrispondenza 
di un indirizzo volto a ricostituire l’uni- 
tà dei bacini imbriferi — non ha effetti 
sulla classifica dei territori), e si sof- 
ferma successivamente sugli articoli 
5 e 6, che pongono princìpi nuovi nel 
voler contemperare il sistema del voto 
pro capite con quello delle fasce di 
contribuenza, al fine di collegare stret- 
tamente il potere decisionale all’effet- 
tivo beneficio (e quindi al relativo ca- 
rico contributivo) ricavato dall'attivi- 
tà di bonifiche. 


Rilevato quindi come la presenza di 
membri di diritto nei consigli dei con- 
sorzi sia in stretta relazione con il ruo- 
lo sempre più attivo rivestito dall’ope- 
ratore pubblico, l'avv. Martuccelli sot- 


tolinea come il principio posto dall’ar- 
ticolo 4 sia già sostanzialmente vigen- 
te, nonché come l'art. 3 sottenda una 
funzione propositiva dei consorzi di 
bonifica attraverso la predisposizione 
dei relativi piani, nell'ambito della 
programmazione regionale: al riguardo 
ricorda anche che la legge istitutiva 
delle Comunità montane prevedeva che 
esse elaborassero il piano di sviluppo 
economico sociale tenendo conto dci 
suddetti piani. Fa infine presente che 
la stessa legge prevedeva la coesisten- 
za di tali enti con i consorzi di bonifi- 
ca montani, coesistenza che si giustifi- 
ca con la loro diversità di ruoli e di 
funzioni. 

Il senatore Melandri domanda quindi 
se con il disegno di legge n. 459 non si 
operi un ribaltamento della procedura 
di programmazione indicata nella leg- 
ge istitutiva delle Comunità montane 
e se, ad avviso dell'avv. Martuccelli, 
non sì debbano vincolare in modo più 
netto le Regioni al fine di riordinare 
i comprensori di bonifica secondo il 
criterio dell'unità del bacino idro- 
grafico. 


AI riguardo l'avv. Martuccelli fa pre- 
sente che non sussistono a suo avviso 
contraddizioni tra i due testi normativi 
citati e che la sua organizzazione si è 
sempre espressa a favore del criterio 
indicato. 


1} sen. Guarascio esprime preoccupa- 
zione per un eccessivo allargamento 
dei compiti dei consorzi di bonifica 
nell'ottica di un riordino per bacini 


idrografici (si potrebbe infatti ipotiz- 
zare che ogni attiivtà di difesa del 
suolo rientri nell'ambito di competen- 
za di detti enti) e quindi, richiesto un 
chiarimento circa il contenuto concre- 
to del termine autogoverno, domanda 
cosa potrebbe accadere qualora le pro- 
poste dei consorzi, formulate sotto la 
veste di piani di bonifica, non venis- 
sero accolte in sede regionale. 

L’avv. Martuccelli risponde che le 
opere di competenza dei consorzi sì 
possono facilmente identificare in quel- 
le che regolano il regime delle acque 
a tutela dei territori inseriti nei com- 
prensori e che l’autogoverno è da in- 
tendersi come partecipazione dei bene- 
ficiari alle scelte riguardanti gli inter- 
venti di bonifica. 


Intervengono quindi brevemente il 
sen. De Toffol (che rileva una contrad- 
dizione tra l'art. 3 del disegno di legge 
n. 459 — così come interpretato dal. 
l'avv, Martuccelli — e l'art. I della leg- 
ge istitutiva delle Comunità montane, 
secondo il quale tutti gli enti insistenti 
sul territorio di queste ultime debbono 
adeguarsi agli indirizzi programmatici 
da esse statuiti) e il sen. Diana (che 
ritiene tale osservazione non attinente 
al tema dell'audizione, riguardando 
piuttosto i diversi orientamenti delle 
forze politiche sulla questione della 
programmazione) ed infine il Presiden- 
te Baldi, ringraziati gli intervenuti, di- 
chiara concluse le audizioni in pro- 
gramma e con esse l'indagine cono- 
scitiva. 


L'incontro delle Associazioni delle Autonomie 
con il Ministro del Tesoro 


Le Associazioni delle autonomie (ANCI - UPI - 
UNCEM - CISPEL) sono state invitate ad un incon- 
tro con il Ministro del Tesoro on. Giovanni Goria 
e con il Sottosegretario on. Fracanzani, al quale ha 
partecipato per l’UNCEM, nella giornata di merco- 
ledì 27 settembre, il Vice Presidente Guido Gonzi, 
essendo trattenuto al Senato il Presidente Marti- 
nengo. Il giudizio sull'incontro non è stato affatto 
positivo: l'opinione dell'UNCEM è stata sintetizzata 
in un comunicato stampa diramato al termine del- 
l'audizione e che riportiamo nelle considerazioni del 
Vice Presidente: 

«Sono stati espressi perplessità e timori poiché 
il Ministero del Tesoro ipotizza per la legge finan- 
ziaria ‘85 un aumento del 7% dei trasferimenti, in- 
differenziato per il coniplesso del sistema comunale, 
come pure sarebbe indifferenziata la previsione di 
recupero di quote sui mutui contratti con la Cassa 
Depositi e Prestiti. L'UNCEM chiede — ha dichia- 
rato Gonzi — la garanzia della quota del 7%, poiché 
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la previsione del 10% per l'84 ha portato ai co- 
muni montani — su dati forniti dal Ministero del- 
l’Interno — un aumento medio dell'8%, inferiore 
quindi alla previsione. La quota di recupero dei 
mutui è inaccettabile: i comuni in grado di soste- 
nerlo si sono rivolti nell'84 a numerosi istituti e non 
alla Cassa depositi e prestiti; altri comuni per pa- 
gare le quote di ammortamento dovrebbero sospen- 
dere servizi essenziali e di istituto». 

Sintetizzando il giudizio dell’UNCEM il Presidente 
Martinengo ha inviato il seguente telegramma al 
Ministro Goria: 

«Con riferimento incontro odierno inerente impo- 
stazione finanza locale in sede legge finanziaria 85 
et riferimento motivazioni verbalmente espresse ri- 
badisco at nome UNCEM richiesta garanzia effettivo 
reale incremento. sette per cento trasferimenti at 
comuni montani ambito trasferimenti statali stop. 
Richiedo inoltre salvaguardia comuni montani da 
quota recupero ammortamenti mutui con criteri 
equità rispetto realtà comuni medio-grandi stop». 


ATTUALITÀ 


Le “città d’arte” 
rivendicano un proprio ruolo 


I lavori del Convegno di San Leo 


Marco Zonghetti 


Con il patrocinio del Ministero per 
i Beni Culturali e Ambientali, Ministe- 
ro del Turismo e Spettacolo, la Giunta 
e il Consiglio della Regione Marche, la 
Provincia di Pesaro e Urbino, la Co- 
munita montana dell'Alta Valmarec- 
chia (zona A) e Comunità di montana 
di Montefeltro (zona B), il Comune di 
San Leo, l'Unione Nazionale delle Pro 
Loco d'Italia (UNPLI) e con il contri- 
buto della Banca Popolare del Monte- 
feltro e del Metauro, si è realizzato 
un convegno sulla tutela dei centri sto- 
rici, sui problemi che il loro recupero 
pone alle Amministrazioni pubbliche 
ed al riordino edilizio. L'iniziativa si è 
avvalsa, oltre che dei relatori, il dott. 
Guglielmo B. Triches Direttore gene 


rale del Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali e il prof. Renato Bonelli 
(ordinario dell’Università di Roma), di 
un gruppo di giovani leontini, e della 
disponibilità del Parroco don Clemente 
Cima che ha permesso che l'incontro 
si tenesse nel Duomo romanico lom- 


bardo di San Leo (Pesaro). 


Lo scopo della manifestazione era 
stato sintetizzato nel documento base 
redatto da Antonio Flenghi, Presidente 
della Pro San Leo, e da Maria Luisa 
Polichetti, Soprintendente ai beni am- 
bientali e architettonici delle Marche: 
«sensibilizzare i cittadini investiti o no 
di pubblici poteri verso la difesa-con- 
servazione e recupero delle città d'arte 


Le motivazioni del Convegno 


San Leo è una «vera città d'arte» ci ha detto il Presidente della Comu- 
nità montana della Valmarecchia, Gianfranco Borghesi, «e per tale ragione 


abbiamo subito accolto la proposta che ci veniva dalla Pro Loco di San Leo 
e dal suo Presidente Antonio Flenghi nel patrocinare, insiemie alla Comu- 
nità montana Montefeltro e vari altri enti, questo incontro di studiosi, di 
tecnici e di cittadini che amano l'arte. Il nostro è un territorio ricco di 
monumenti: comuni quali Pennabilli, Casteldeci, Sant'Agata Feltria non 
hanno nulla da invidiare a luoghi turisticamente più noti: bellezze natu- 
rali, castelli, rocche, come quella di San Leo o del castello Petrella Guidi 
sono realtà che ci hanno indotto a farne oggetto di un convegno mia anche 
a considerarle nella giusta luce; architetture che hanno bisogno di recuperi 
abitativi, manutenzioni specializzate, inserite urbanisticamente ed architet- 
tonicamente in modo adeguato ed accettabile». 


Ma altri motivi, oltre a questi contingenti, sembrano avere indotto gli 
organizzatori a radunare tanta gente a San Leo: «Certamente: gli aspetti 
turistici, della valorizzazione ambientale, non disgiunta da una necessità 
di tipo abitativo inserito nel centro cittadino o no: una rivalorizzazione 
urbanistica ed architettonica sono stati buoni motivi per dibattere un tema 
che ci sembra vivo sia da un punto di vista culturale che amministrativo. 
Preservare alcuni significativi mionumenti dal degrado o dall'abbattimento 
e salvaguardare, ad esempio, alcune architetture contadine e rurali ci seni 
bra indispensabile; anche per questa ragione la Comunità montana si è 
attrezzata e tra le figure professionali figurano un geologo, un architetto 
ed un economista che si possono avvalere di attrezzature, anche se limitate, 
che sono un centro elaborazione dati e dell'informatica in generale». 


o centri storici, unire gli sforzi per sal- 
vare e valorizzare il nostro patrimonio 
architettonico e ambientale, indicare i 
ruoli delle città d'arte nel quadro di 
un'efficiente politica del territorio ed 
esaminare gli aspetti positivi che le 
città d'arte producono nei vari compar- 
ti economici, senza dimenticare quelli 
negativi che già pongono una serie di 
problemi a grandi città come Venezia 
e Roma». 


All'esame di illustri studiosi conve- 
nuti a San Leo dagli atenei di Roma, 
Milano, Firenze, Genova, Bologna, An- 
cona e Urbino, il problema delle città 
d'arte si è sviluppato in tre sezioni: 
cultura - territorio - preesistenze, tute- 
la - restauro ed economia - turismo. 


!l centro storico 


La dizione di città d'arte (che ormai 
si tende a sostituire a centro storico) 
presenta una doppia valenza. L'archi- 
tetto Polichetti ha sottolineato come 
da una parte stia il significato cultura- 
le della città-prodotto storico, della vi- 
ta sociale, nonché quello di luogo in 
cui si svolge la vita cittadina; dall'altra 
tale dizione diviene strumento sempre 
più spesso di promozione turistica, sia 
per una concentrazione dell'interesse 
riferita a dei poli, ignorando completa- 
mente il contesto, cioè il territorio (e a 
Venezia i 2/3 della città sono scono- 
sciuti), sia determinando serie difficol- 
tà al cuore delle città (traffico, sfrut- 
tamento selvaggio degli spazi, ecc.). 
Il nostro Paese è ricco, ma poco consa- 
pevole, di un patrimonio non sempre 
monetizzato, ha detto Mario Guido 
Cusmano; si sta verificando negli ulti- 
mi anni il fenomeno di una minore su- 
perficialità della cultura nei confronti 
del centro storico, ma anche dello svi- 
luppo forsennato della città che finora 
ha considerato il cuore monumentale 
come una certa periferia immobile e 
appartata, sfruttata solo per le sue 
eccezionalità (arte, folklore); sorgono 
critiche a un certo uso della città e 
alle stesse regole di quell'uso; c'è sfi- 
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ducia nell'effettocittà ce si assiste ad 
una migliore comprensione per quanto 
di preesistente alla socictà industriale 
offre un centro abitato, non un reperto 
soltanto o il resto di un prodotto pre- 
cedente senza presente e futuro, ma un 
riconoscimento di civiltà, un valore c 
una precisa testimonianza. Sì spiegano 
così determinati studi e progetti per 
il riuso e la ristrutturazione dei cen- 
tri storici; vè una ricerca di una di. 
versa progettualità che favorisce una 
nuova comprensione sulla traducibilità 
dei prodotti antichi in usi e funzioni 
del nostro presente. Calati al punio 
giusto e in modo preciso gli interventi 
e gli esempi (insediamenti nuragici in 
Sardegna, i centri della Val di Nievole 
e della campagna fiorentina) degli ar- 
chitetti Marcianò, Billi, Finelli c Rossi. 


La manutenzione 


Bruno Gabrielli ha introdotto il pro- 
blema della tutela e del restauro delle 
città d'arte, parlando di patologia del 
monumento, della diagnosi del quadro 
conservativo; delle iniezioni di cemen- 
to e della terminologia corrente che 
fa riferimento al soggetto deteriorato. 
La cura è stata illustrata da Salvatore 
Di Pasquale che ha parlato delle tec- 
niche di consolidamento di cui v'è enor- 
me richiesta nel Paese, specie alla luce 
delle nuove norme antisismiche (l’80% 
del nostro territorio è ritenuto perico- 
loso). Ha parlato di risarciture localiz- 
zate, di iniezioni nci tessuti murari, 
della posa in opera di lastre in cemen- 
to e reti metalliche per foderare le 
pareti, dell'inserimento di pilastri nel- 
le murature, dell'uso di tiranti e ca- 
tene orizzontali e verticali all'interno 
del monumento da salvare. Ha citato 
il primo esempio di consolidamento 
effettuato nel mondo da Morandi per 
l'Arena di Verona e ha fatto poi riferi- 
mento alle «carte» del restauro elabo- 
rate ad Atene, Venezia e Roma. Tra le 
varie tecniche quella che offre maggio- 
ri garanzie per il mantenimento del- 
l'aspetto originario dell'opera è quella 
delle iniezioni di cemento con impiego 
di armature all'interno di fori prati- 
cati nelle strutture pericolanti. Tale 
tecnica produce i danni minori. 


Eleonora Bairati ha difeso l’inter- 
vento di De Carlo a Urbino perché col. 
locato nell'ambito di una città d'arte 
dalla precisa vocazione universitaria. 
Giorgio Morpurgo ha offerto un riepi- 
logo dei problemi di quasi tutti i cen- 
tri d'arte lombardi precisando che in 
genere i nuclei storici tendono a farsi 
deserti perché non offrono buone pos- 
sibilità abitative e non sono facilmente 
restituibili all'abitabilità moderna. Tra 
l'altro, è stato detto a San Leo, gli in- 
terventi per la manutenzione sono co- 


10/XI 


stosi e, una volta ristrutturato un edi- 
ficio, gli elevati costi sono una barrie- 
ra per l’uso sociale che sce ne vorrebbe 
fare. 


Sante Serangeli del Ministero per 
i Beni Culturali e Ambientali ha for- 
nito talune indicazioni sul modo dì 
recuperare e valorizzare le città d'arte. 


Turismo ed economia 


Il bene turistico ed economico delle 
città d'arte è evidente agli occhi di 
tutti; Sergio Anselmi vorrebbe che si 
facesse strada la necessità di una strut- 
tura produttiva variata anche nel cen- 
tro d'arte e che soprattutto il bene 
turistico fosse utilizzato per l'intero 


esi 


San Leo: il lato nord del Forte (Sec. XIV) 


anno. Delio Bischi ha opportunamente 
osservato che a Gradara questo non è 
sempre possibile date le difficoltà di 
personale che lo Stato non è in grado 
di assicurare, mentre a San Leo la ge- 
stione della locale Associazione può 
superare l'handicap, rendendo possibi- 
le un uso della piccola città d’arte lun- 
go l’arco dell’intero anno. 


Rocco Moccia, Direttore generale del 
Ministero del Turismo ha portato al 
Convegno freschi dati statistici e os- 
servazioni economiche sul movimento 
turistico. Ercole Sori ha indicato l'op- 
portunità di selezionare itinerari turi 
stici campionati c privilegiati da stu- 
diare in collaborazione coi responsa- 
bili degli enti preposti e gli operatori 


turistici onde offrire «pasieri» sempre 
più validi nel quadro di una politica 
attrattiva più personalizzata. 


Sull'economia del forestiero e sulle 
nuove politiche turistiche è intervenuto 
infine Stefano Zamagni che ha invitato, 
sulla base della crisi 1984, a puntare 
su variabili strutturali, su nuove im- 
prenditorialità aziendali per ridurre i 
costi, sullo studio dei nuovi gusti del- 
le clientele italiane e straniere. «L'/ta- 
lia è vulnerabile» ha detto il direttore 
dell'unica scuola turistica in Italia (a 
Rimini), «e la costa romagnola è sog- 


getta a rischi oggi concreti; mettiamo 
fine alla competizione individuale e 
affrontiamo insieme la concorrenza sul 
mercato libero». 


Flenghi dice che «non ci si deve at- 
tendere dal Convegno o dalla libera 
discussione, fatta a San Leo, sia pure 
fra eminenti studiosi dei diversi set- 
tori e il pubblico, un freno immediato 
agli abusi in atto all'urbanistica, al 
l'architettura, all'ambiente e al pae- 
saggio, perpetrati spesso da speculato- 
ri (privi di scrupoli) di ogni rango ai 
danni delle città d’arte e dei rispettivi 


La donna in campagna: 
madre ed imprenditrice 


Le nuove tendenze della condizione femminile 


Mario Chianale 


Tre giorni di convegno per un tema 
insolito: «La donna rurale oggi, nella 
società e nella Chiesa». Un tema di 
per sé attuale se è vero che il 23,6% 
delle aziende coltivatrici (dati 1981) 
avevano per titolare una donna e per 
il 28,5% la cura del fondo cra di fatto 
affidata alla moglie del titolare uomo. 


Organizzatori del convegno — sta 
qui la sua particolarità — gli Assisten- 
ti Ecclesiastici della Coldiretti, che ov- 
viamente hanno analizzato il tema in 
un contesto di Chiesa e di pastorale, 
come soggetto attivo su entrambi i 
versanti: professionale e spirituale. 


Ha aperto i lavori Mons. Biagio No- 
tarangelo, Assistente centrale della 
Confederazione Nazionale Coltivatori 
Diretti il quale affermando che la que- 
stione femminile è una delle più acute 
emergenze della coscienza civile ed ec- 
clesiale del nostro tempo ha detto che 
dire femminismo e dive questione fem- 
minile non è la stessa cosa. Le stesse 
sigle dei Movimenti proliferando e con- 
trapponendosi, hanno manifestato evi. 
denti contraddizioni di principi, di 
obiettivi e di programmi. Mons. Nota- 
rangelo ha così definito la donna: «La 
donna è l'essere uniano femmiinile, sog- 
getto di diritti inalienabili, dotato di 
personalità individuale, intelligente e 
libera, e di fecondità materna. Come 
l'uomo e insieme all'uomo, formia, ac- 
cresce e sviluppa la vita, il benessere 


e la cultura del genere umano, nel. 
l'universo e nella storia». Anche la don- 
na rurale sta cambiando. 


Ora ha i ruoli di sposa e di madre, 
di soggetto economico e sociale. 


La donna rurale nella maggior parte 
dci casi vive Ja duplice dimensione del- 
l'impiego familiare e del lavoro, che 
è generalmente autonomo. L'area più 
ampia dell'imprenditorialità femminile 
continua ad esprimersi nel nostro Pae- 
se nell'ambito dell'impresa familiare. 
Un'impresa, dove l'apporto singolo eco- 
nomico e di iniziative delle donne si 
confonde continuamente con ruoli e 
relazioni familiari. Tensioni per la ge- 
stione del duplice impegno non sono 
assenti nel mondo rurale, soprattutto 
quando il peso del lavoro domestico 
grava prevalentemente sulla donna. 
Nonostante la persistenza di remore 
culturali e di costume al riconosci- 
mento sociale del lavoro della donna 
rurale, con il progresso economico e 
produttivo dell'impresa è cresciuta la 
sua capacità imprenditiva e gestionale 
e la sua qualificazione professionale. 


Per quanto riguarda la dimensione 
ecclesiale della donna Mons. Notaran- 
gelo ha ricordato che il Concilio aveva 
dichiarato che «ogni genere di discri- 
minazione nei diritti fondamentali del- 
la persona sia in campo sociale che cul- 
turale, in ragione del sesso, della stir- 


territori e quindi del Puese. Ma quanto 
è emerso nelle due giornate di lavo- 
ro dovrà, comunque, contribuire a va- 
lorizzare tali città dal punto di vista 
umano». 


Da ciò è nata l’idea del Convegno. 
Per giunta San Leo non va purtroppo 
esente da guasti all'ambiente. Lo stes- 
so Comune, infatti, benché bloccato 
dal TAR (su ricorso della «Pro S. Leo») 
nel programma di un camping che do- 
veva sorgere nel Capoluogo, sta ora 
costruendo, a pochi passi dal Duomo 
(dopo aver fatto un grosso scavo nella 
roccia), una casa a schiera. 


pe, del colore, della condizione sociale, 
della lingua o religione... deve essere 
superata ed eliminata come contraria 
al disegno di Dio». Paolo VI auspicò, 
parlando ai giuristi cattolici, che sia 
reso possibile l'esercizio delle funzioni 
sociali, professionali e politiche come 
all'uomo così alla donna. È perciò im- 
portante la verifica delle responsabilità 
e della partecipazione delle donne ru- 
rali negli impegni di evangelizzazione, 
nelle associazioni religiose, apostoliche 
e sociali. 


Professionalmente la donna rurale, 
come imprenditrice agricola, ha una 
sua fisionomia: il prof. Corrado Bar- 
beris Presidente dell'Istituto Nazionale 
di Sociologia Rurale (INSOR) ha rela- 
zionato su «La donna coimprenditrice 
agricola». Nel 1970 — ha evidenziato 
Barberis — il movimento agricolo at- 
tribuiva alle donne 680.000 aziende agri- 
cole su 3.600.000 (circa il 18,9%) e su 
ciascuna di esse il carico lavorativo 
era di 130 giornate annue contro le 263 
giornate delle aziende con titolare ma- 
schio. Le recenti elaborazioni sull'occu- 
pazione agricola presentate dall’INSOR 
al CNEL segnalano che nel solo setto- 
re delle aziende coltivatrici professio- 
nali, contate in 910.000 dallo SCAU al- 
l’inizio del 1981, circa il 52% avevano, 
di diritto o di fatto, una direzione fem- 
minile. Per il 1982 il censimento ha 
reso noto soltanto che il totale com- 
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plessivo delle aziende agricole ammon- 
tava a 3.248.000. La cresecnte parteci- 
pazione della donna alla vita economi- 
ca, anche in posizione direttiva (fem- 
minizzazione dell’Agricoltura), lascia 
pensare che le aziende agricole rette 
da donne sono oltre 700.000. 


Da un punto di vista ecclesiale, di 
fede, l'Arcivescovo di Udine Mons, Al- 
fredo Battisti ha evidenziato quanto 
sia importante la questione femminile 
nel mondo agricolo ed ha affermato che 
la promozione umana della dignità del- 
la donna rurale va favorita nella socie- 
tà, nella famiglia, nel lavoro extra-do- 
mestico, nella rivalutazione del lavoro 
casalingo, nel piano socio-culturale ed 
economico-politico. Va inoltre ricono- 
sciuta e valorizzata la vocazione e mìs- 
sione della donna nella Chiesa. 


Come soggetto nella società civile, il 
Presidente della Coldiretti on. Arcan- 
gelo Lobianco ha ribadito il ruolo di 
coprotagonista delle realtà economiche 
e sociali della donna e ne ha sottoli- 
neato la difficile posizione «non tanto 
in quanto donna, ma per gli ostacoli 
che nel nostro Paese si frappongono 
ad um generale concreto sviluppo agri- 
colo. «Il settore primario — ha detto 


Lobianco — Na bisogno di interventi 
di sostegno che dipendono quindi da 
strategie programmatiche di Governo. 
Per questo il nostro appoggio all'attua- 
le legislatura è leale, ma condizionato 
dal suo stesso comportamento nei con- 
fronti dell'agricoltura». 


La sen. Rosa Russo Jervolino ha det- 
to che uomo e donna sono creature 
di Dio con una loro vocazione da rea- 
lizzare secondo il disegno di Dio, Ciò 
non esclude che l'uomo e la donna ab- 
biano fisionomia e caratteristiche pro- 
prie, che non devono però essere viste 
come superiori o inferiori, migliori o 
peggiori. La donna rurale se è conve- 
nientemente aiutata può realizzare un 
valido equilibrio fra vita familiare, im- 
pegno di lavoro ed impegno sociale. 
La donna rurale, più legata di altri al- 
l'ambiente d'origine, è adatta a valoriz- 
zare la cultura e le tradizioni locali con- 
tribuendo a salvare quel ricco patri 
monio che è proprio della campagna. 


Chiudendo il Convegno, mons. Nota- 
rangelo ha puntualizzato il pensiero dei 
consiglieri ecclesiastici espresso in un 
documento: 


1) i cambiamenti profondi già av- 
venuti, e quelli ancora in atto, sono 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 
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indotti più da ferrei meccanismi di po- 
tere del sistema industriale e post-indu- 
striale, che da libere scelte personali 
delle donne rurali; 


2) la professionalità agricola della 
donna rurale non sempre fruisce delle 
giuste condizioni di parità cd ugua- 
glianza alli'nterno dell'impresa di la- 
voro e quasi mai gode di una adeguata 
considerazione sociale; 


3) nei ruoli familiari la donna ru- 
rale generalmente soffre del rapporto 
asimmetrico con l'uomo, e spesso por- 
ta da sola il peso della gestione dome- 
stica e dell'educazione dei figli; 


4) la donna rurale è convinta che la 
legislazione e le strutture sociali pos- 
sono migliorare la qualità della vita, 
ma aflida la sua promozione e libera- 
zione soprattutto all'impegno di soli- 
darietà dei movimenti culturali, profes- 
sionali e religiosi; 


5) la donna rurale agricola ricono- 
sce che il Movimento femminile della 
Coldiretti rappresenta un luogo privi- 
legiato di formazione e qualificazione 
ai complessi impegni della soggettività 
familiare, imprenditoriale e sociale; 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel, 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelll, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savola, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


6) la donna rurale cristiana è felice 
di trovare nelle fonti della Rivelazione, 
nell'esempio di Gesù e nelle indicazioni 
del Concilio ispirazione feconda al suo 
protagonismo ecclesiale, e intende por- 
si al servizio della comunità, in pari 
dignità cd uguaglianza con gli uomini 
fratelli componenti del popolo di Dio. 


Inoltre i consiglieri ecclesiastici del- 


la Coldiretti, insieme ai parroci e agli 
altri sacerdoti che operano come «edu- 
catori della fede e ministri della gra- 
zia» (Giovanni Paolo II) fra milioni 
di donne rurali in Italia, intendono 
qualificare sempre più la loro attività 
pastorale come missione di «riconci- 
liazione cristiana» per tutti i membri 
della comunità umana, 


L'opinione dell’on. Cavigliasso 


Sul ruolo della donna in agricoltura 
e per un parere sui temi del convegno 
abbiamo posto alcune domande al 
l'on. Paola Cavigliasso, Sottosegretario 
alla Sanità, imprenditrice agricola e di 
famiglia con tradizioni legate alla terra. 


On. Cavigliasso, cosa ha fatto emer- 
gere il tema del convegno? 


Anzitutto una richiesta di esigenza di 
parità, di riconoscimento del proprio 
ruolo, di libertà delle scelte di vita che 
si dovrebbero tradurre in una conce- 
zione di vita più comunitaria ed aperta, 


dove ciascuno possa esprimersi secon- 
do le proprie attitudini e non in base 
a condizionamenti legati al sesso o ruo- 
li di potere già assegnati; specificherei 
meglio con quanto ha detto nel corso 
del convegno Maria Pia Mancini, Dele- 
gata nazionale del Movimento Femmi- 
nile della Coldiretti, che ha affermato 
quanto tutte noi pensiamo e cioè che 
«la richiesta di riconoscimento giuridi- 
co e sociale della professionalità fem- 
minile agricola costituisce un elemen- 
to di fondamentale importanza nel 
processo di emancipazione e liberazio- 


ne delle donne delle campagne. L'eser- 
cizio della professionalità non va visto 
come funzione sostitutiva dell'uomo 
ma come acquisizione di un ruolo so- 
ciale e produttivo». 


La montagna, il suo territorio, la so- 
cietà che essa ha espresso pone pro- 
blemi diversi da quelli della donna im- 
pegnata in agricoltura? 


Vorrei ricordare la testimonianza di 
una donna coltivatrice di Bergamo, An- 
gelina Monaci, che nel corso del Con- 
vegno ha reso partecipe l'uditorio della 
fatica e dei sacrifici che deve fare per 
portare avanti i suoi impegni personali, 
familiari, professionali e sociali: que- 
sto intervento ha riproposto in pieno 
tutta Ia problematica presentata in un 
precedente convegno nazionale indetto 
dal Movimento Femminile della Coldi- 
retti, realizzato a Bologna nel 1981 sul 
tema «la donna coltivatrice nella realtà 
e nella prospettiva della montagna»: 
allora l'UNCEM fu rappresentata dal 
Vice Presidente Gonzi, che fece un ap- 
plaudito intervento. Sul merito, ancora 
oggi, nella montagna italiana sono per 
lo più le donne, e spesso le donne meno 
giovani, a sopportare il carico del pro- 
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seguimento dell’attività agricola. Ma è 
anche una precisa volontà di queste 
donne che vivono in montagna, quella 
di voler essere protagoniste e quindi 
soggetti in grado di esprimere doman- 
de di cambiamento e condizionare con 
la propria volontà gli indirizzi c l’at- 
tuazione della gestione. 


Per cui allora posso dire, anche come 
parlamentare, che quando si parla del- 
la programmazione, del decentramento 
in ordine ai problemi della nazione, si 
deve pur tenere conto delle donne che 
ci sono, che operano, che reggono un 
difficile equilibrio umano, familiare, so- 
ciale, produttivo ed anche ecologico; 
donne sulle quali si può contare per 
competenza, disponibilità cd attacca 
mento amoroso e sofferto alla propria 
terra, alla propria radice. 


La proposta di 


sui parchi e le 


Giuseppe Piazzoni 


Il sen. Melandri ed altri 15 senatori 
del Gruppo DC hanno presentato al Se- 
nato in data 20 marzo 1984 una propo- 
sta di «legge quadro per l'istituzione e 
la gestione di aree protette» (n. 607). 


Rispetto alla proposta socialista 
(commentata sul n. 10 della Rivista) 
la proposta DC non si discosta di mol- 
to, poiché entrambe riprendono il te- 
sto della proposta unificata in discus- 
sione al Senato nel febbraio 1983, po- 
co prima dell’anticipata chiusura delle 
Camere. 


Richiamando il ventennale dibattito 
in atto sull'argomento i presentatori 
chiariscono che la proposta mira alla 
tutela dell'ambiente naturale ma anche 
alla tutela del patrimonio naturale del 
Paese e pertanto si soffermano anche 
sulla valutazione dell'impatto ambien- 
tale, che invece la proposta socialista 
rinvia ad altro specifico progetto. «Am- 
biente, ambiente naturale, patrimonio 
naturale e arce protette sono ambiti 
tra di loro intimamente connessi» pur 
essendo indirizzata alla tutela del pa- 
trimonio naturale la proposta di legge 
presentata. 


Sulle competenze Stato-Regioni in 
materia i presentatori chiariscono che 
la presenza dello Stato in questo cam- 
po di attività deriva dall'art. 83 del 
D.P.R. 616/77 che attribuisce compe- 
tenze in materia di parchi nazionali e 
riserve naturali, mentre l'art. 66 attri- 


14/XI 


Come vede la condizione della donna 
în montagna, come si esprime concre- 
tamente la sua presenza? 


La femminizzazione in agricoltura è 
un dato di fatto presente ovunque ma 
soprattutto nelle zone di montagna; il 
problema del part-time nelle sue di- 
verse forme; l’uso e la politica del ter- 
ritorio; il sostegno e gli incentivi per 
chi resta sul luogo; lo sviluppo del- 
l'agriturismo e dell’artigianato come 
attività collegate con l'agricoltura; la 
possibilità di vendere direttamente i 
propri prodotti; il favorire la coopera- 
zione anche tra piccole aziende, lo svi- 
luppo dei servizi sociali, della viabilità, 
dei collegamenti; la politica per la ca- 
sa; la presenza di servizi sanitari e so- 
ciali adeguati alle esigenze delle per- 


sone — tema legato alla mia attività 
quotidiana e perciò particolarmente 
sentito — sono aspetti che le donne 


coltivatrici della montagna sottolinea- 
no perché siano conosciuti, perché è 
attraverso di essi che passa la loro 
presenza: sono problemi attraverso i 
quali, con la loro risoluzione, passano 
le condizioni di vita che permettono 
loro di restare in montagna anche a 
tutela e salvaguardia del territorio evi- 
tando il degrado che ne deriverebbe 
dall'abbandono. Il problema della don- 
na è il problema della famiglia e del- 
l'insediamento umano in montagna: 
tenerlo in considerazione vuol anche 
dire non commettere una ulteriore in- 
giustizia e fare in modo che a pagare 
siano sempre i più deboli. 


legge del Gruppo DC 
riserve naturali 


buisce alle Regioni competenze in ma- 
teria di protezione della natura. Ma ri- 
spetto a «Stato, Regioni e Comunità 
montane» espressamente citate nel ri- 
chiamato D.P.R. 616 la proposta privi- 
legia competenze a Stato e Regioni. 


Allo Stato, ad esempio, viene riven- 
dicata la competenza, non indicata nel- 
l'art. 83 del D.P.R., per la istituzione di 
nuovi sette parchi nazionali. 


Il primo titolo della proposta (arti- 
coli 1-15) detta norme generali affer- 
mando (art. 2) «l'interesse generale al- 
la difesa dell'ambiente naturale» e sta- 
bilisce che «i luoghi di qualsiasi natu- 
ra, destinazione e proprietà che formi- 
no uno o più ecosistemi di rilevante 
valore ambientale fisico, paesaggistico, 
geomorfologico, biologico, in superfi- 
cie o in profondità, del suolo o delle 
acque, costituiscono patrimionio natu- 


rale e sono posti sotto il controllo dei 
ubblici poteri». 

Stato e Regioni individuano i terri- 
tori sui quali istituire parchi e riserve 
naturali, mentre Province, Comunità 
montane e Comuni «concorrono» al 
perseguimento delle finalità di prote- 
zione del patrimonio naturale «parte- 
cipando alla gestione dei parchi e del- 
le riserve istituiti dallo Stato e dalle 
Regioni», nonché attraverso la istitu- 
zione di parchi e riserve di carattere 
locale. 


L'art. 5 prescrive che le domande per 
realizzare opere di rilevante impatto 
ambientale, nei parchi e nelle riserve, 
devono essere accompagnate da uno 
studio di impatto ambientale. Tali di- 
sposizioni dovranno peraltro essere de- 
finite dal CIPE e successivamente dal- 
le Regioni, entro un anno. 


Il «Consiglio nazionale per la prote- 
zione del patrimonio naturale del Pae- 
se» sarà composto di 25 membri (la 
proposta PSI ne prevede 40), sempre 
suddivisi in cinque gruppi di designa- 
zione, ma avrà sede presso il Ministero 
dell'Agricoltura e non presso il Di 
castero dell'Ambiente. «Fino al riordi- 
no dell'Amministrazione centrale dello 
Stato od alla costituzione di apposita 
struttura amministrativa» il Consiglio 
sarà presieduto dal Presidente del Con- 
siglio o ministro delegato. 


Le competenze del Consiglio sono si- 
mili a quelle indicate nella proposta 
socialista poiché riprendono quanto 
era stato definito al Senato. È aggiun- 
ta la norma, certo ‘innovativa, che «le 
sedute del Consiglio nazionale sono 
pubbliche». 


Talune funzioni che la proposta del 
PSI attribuisce al Consiglio nazionale, 
la proposta DC le attribuisce alla Dire- 
zione generale dell'Economia montana 
e Foreste, dipendente dal MAF, fino al- 
la costituzione del «Servizio nazionale 
parchi e riserve». 


La proposta affida esclusivamente al 
Corpo Forestale dello Stato lc funzioni 
di vigilanza c tutela dell'ambiente e 
del patrimonio naturale, con stipula 
di convenzioni con le Regioni e con 
possibilità di avere attribuito l’affida- 
mento in gestione di aree protette di 


interesse regionale o locale. Non vi è 
cenno della Scuola nazionale ecologica. 


L'utilizzo dei preesistenti Consorzi fo- 
restali o aziende speciali, per la sorve- 
glianza e direzione tecnica di aree pro- 
tette regionali e locali, è indicata in 
questa proposta negli stessi termini 
della proposta del PSI. 


II 2° titolo della proposta (art. 16 - 28) 
tratta delle competenze statali. L'ente 
parco avrà un Consiglio di 18 membri 
(proposta PSI: 14) oltre il Presidente 
nominato dal Presidente del Consiglio, 
di cui la metà designati dalla o dalle 
Regioni interessate. Di esso devono es- 
sere chiamati a far parte anche rappre- 
sentanti delle università ed organizza- 
zioni operanti nel campo della difesa 
della natura, che nel Consiglio nazio- 
nale saranno nominati dal Presidente 
del Consiglio, ma che la porposta non 
specifica a chi debba competere la no- 
mina nel Consiglio del parco. 


La redazione del «Piano del parco» 
non si differenzia da quella indicata 
nella proposta socialista, salvo che nel- 
le definizione delle zone, che la propo- 
sta DC indica in tre (riserva integrale, 
riserva generale, protezione) mentre 
l’altra proposta aggiunge la «zona di 
controllo». L'area contigua al parco, 
in entrambi i casi, viene definita dalle 
Regioni d'intesa con gli enti locali. 


La gestione di attività economiche 
da parte dell'ente parco è prevista an- 
che in questa proposta di legge. Per- 
mangono le perplessità già segnalate 
nel precedente articolo. Lo istesso di- 
casi per le norme urbanistiche ed i 


nulla osta dell'ente parco. 


L'istituzione di riserve naturali sta- 
tali sarà consentita, con idecreto del 
Ministro dell'Agricoltura di concerto 
col Ministro dell'Ecologia, «sentite le 
Regioni e le Comunità montane inte- 
ressate, previo parere del Consiglio na- 
zionale». La zona di protezione per tali 
riserve sarà definita dalle Regioni, sen- 
tite le Comunità montane ed i Comuni 
non montani che ne fossero interessati. 


Per quanto attiene le riserve mari- 
ne le proposte dei due gruppi si equi- 
valgono. 


Alle norme per i parchi e riserve na- 
turali di interesse regionale. la propo- 


sta dedica 6 articoli (29-34). I par- 
chi sono istituiti con legge regionale, 
avranno il piano e il regolamento ed 
un organo di gestione, stabiliti dalla 
legge regionale. 


La proposta DC contiene una norma 
(art. 35) per la istituzione di sette 
nuovi parchi nazionali: Alpi marittime, 
Dolomiti bellunesi, Falterona e foreste 
casentinesi e Pollino, nonché la qualifi- 
cazione di parchi nazionali del Parco 
dell'Etna, istituito con legge regionale 
della Sicilia, e l'istituzione del Parco 
del Gennargentu previa intesa con la 
Regione Sardegna, ma solo per «le prin- 
cipali caratteristiche del parco». Trat- 
tandosi di Regioni a statuto speciale 
è facile prevedere l'opposizione a tale 
proposta. 


Anche nel costituendo Comprensorio 
interregionale del Delta padano (la Re- 
gione Emilia-Romagna ha varato in 
questi giorni la legge) lo Stato intende 
costituire riserve naturali per una su- 
perficie complessiva non inferiore a 
15.000 ettari (circa il 10% del territo- 
rio), trasferendone la gestione al costi- 
tuendo Parco del Delta. 


Un'ultima normativa riguarda i finan- 
ziamenti indicati in 60 miliardi per i 
parchi nazionali e in 20 miliardi per 
le riserve statali, nel periodo 1984-87. 
Per parchi e riserve di interesse regio- 
nale il finanziamento proposto è di 
40,050 miliardi per lo stesso periodo, 
attingendo ai fondi della legge quadri. 
foglio n. 984/77. 


AI Senato si attende ila presentazione 
della proposta di legge da parte del 
Governo, ma deve anche essere valuta- 
ta la proposta di legge, che è in discus- 
sione invece alla (Camera, per l'istitu- 
zione del Ministero per l'ecologia, al 
fine di sbloccare lo stato di attesa che 
si è determinato dall'inizio di questa 
legislatura. Auguriamoci che ciò avven- 
ga al più presto. 


IL MONTAMARO 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 
zio 14 - 10124 TORINO. 


I dieci anni 
di una Comunità montana 


La Comunità montana delle Valli 
di Lanzo (Torino) ha voluto cele- 
brare la ricorrenza del suo primo 
decennale con una serie di inizia- 
tive culminate in una manifesta- 
zione svoltasi a Ceres il 7 ottobre, 
alla presenza di numerose autorità 
locali e amministratori della zona. 

L'orazione ufficiale, svolta dal- 
l'ex Presidente Riccardo Sartoris 
(per cinque anni anche Presidente 
della Delegazione piemontese del- 
l'UNCEM ed ora Consigliere regio 
nale) e la relazione dell’attuale 
Presidente Sergio Geninatti hanno 
messo in risalto il molto lavoro 
compiuto dal lontano 1977, quando 
nacque proprio nelle Valli di Lan- 
zo il primo Consiglio di Valle della 
Provincia di Torino, antesignano 
dell’attuale Comunità montana. 

Alla manifestazione, organizzata 
in collaborazione con la Provincia 
rappresentata dal Presidente Mac- 
cari e dall'Assessore alla Monta- 
gna Grotto, erano presenti tra gli 
altri l'on. Botta, Presidente della 
Commissione Lavori pubblici del- 
la Camera dei Deputati, l'Asses- 
sore regionale all'Agricoltura e Fo- 
reste Ferraris e il Presidente del- 
l’UNCEM Martinengo, che fu per 
dieci anni Sindaco di Chialamber- 
to e per sei anni (dal 1965 al 1971) 
anche Presidente del Consiglio di 
Valle. 

Con una simpatica iniziativa, nel 
corso della cerimonia sono stati 
assegnati riconoscimenti non solo 
a tutti gli ex Presidenti ma anche 
ai Sindaci della zona con oltre 20 
anni di «servizio»: Perino di Traves 
(Sindaco dal 1951), Peyrani di 
Groscavallo e Dematteis di Ala 
di Stura (dal 1953), Data di Balan- 
gero (dal 1956) e Perotto di Can- 
toira (dal 1964) hanno visto così 
riconosciuto il loro lungo impegno 
per la collettività, 


Nel complesso una giornata che, 
se da un canto ha dato spazio a 
momenti di festa e spettacolo (per 
la prima volta si sono esibiti assie- 
me i vari gruppi folcloristici della 
Comunità), ha consentito anche 
di fare il punto sull’attuale mo- 
mento politico-amministrativo vis- 
suto dalle zone montane e, con 
utili riflessioni su un passato di 
intenso lavoro, di trarre impor- 
tanti spunti operativi per il futuro. 


f.b. 
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ATTUALITÀ 


Informazione e agricoltura 


L'XI Congresso della Stampa agricola italiana 


L'Associazione Nazionale della Stampa Agricola Italiana, gruppo di specializzazione della 
Federazione Italiana della Stampa, ha tenuto il suo XI Congresso a Salsomaggiore Terme, dal 
3 al 7 ottobre. È uno dei gruppi più numerosi, tra la stampa specializzata, riflettente l’inte- 
resse per il tema agricolo in Italia e l'importanza che il settore rappresenta all'interno del- 
l'economia nazionale. Accanto ai lavori del congresso, che hanno impegnato i partecipanti per 
tre giorni di intenso lavoro, due appuntamenti per la consegna di premi e riconoscimenti, 
che pubblichiamo a fianco; riconferma, scontata, di Oberdan Ottaviani alla Presidenza del- 
l'Associazione: atto che riconferma le capacità di questo uomo che da sempre si è occupato 
di agricoltura, nelle forme associate, di informazione e divulgazione. Il congresso ha toccato 
numerosi temi e problemi legati all'attività professionale. 

La presenza di personalità di governo, nazionale e regionale, nonché la partecipazione 
all'intera iniziativa di numerose aziende legate all'agricoltura, hanno segnato e sottolineato 
il rapporto tra informazione, produzione agricola ed economia e fatto di questo appunta- 
mento triennale un momento di riflessione che potrà dare i suoi frutti per tutto il periodo in 
cui i nuovi responsabili — poiché vi è stato un inserimento di uomini nuovi all'interno della 
giunta — dovranno operare. All’Associazione i più vivi auguri del «Montanaro d’Italia», pre- 
sente al Congresso con l'addetto stampa dell'UNCEM Mario Chianale che, dopo aver fatto 
alcune considerazioni legate alla vita associativa, ai lavori del Congresso ed alle prospettive 


future, ha svolto l'intervento che qui riportiamo. 


Presumo sia la prima volta che una 
associazione di enti locali amministra- 
tivi partecipa ai lavori della stampa 
agricola: certamente lo è per l’UNCEM 
in un filone ed in un rapporto venutosi 
a creare recentemente grazie al Presi- 
dente Ottaviani, che voglio ringraziare 
pubblicamente. 

L’UNCEM è l'associazione che racco- 
glie la rappresentanza degli enti mon- 
tani italiani: è dunque una voce siì- 
gnificativa quella che partecipa a que- 
sta Assemblea, tanto più significativa 
poiché porta la rappresentanza di tanti 
cittadini amministratori impegnati a 
salvaguardare le possibilità di vita nel 
territorio montano. E’ una presenza 
che porta anche la voce del Presidente 
dell'UNCEM, Martinengo. 

Poche cifre per dire che cosa ìl ter- 
ritorio montano rappresenta: la super- 
ficie montana italiana (dati 1981) è di 
16.016.588 cttari con 9.994.272 abitanti; 
j comuni totalmente o parzialmente 
montani sono 4.153 suddivisi in 352 
Comunità montane, presenti in tutta 
Italia. Percentualmente il territorio è 
pari al 53,16% di quello nazionale e la 
popolazione rappresenta il 17,67%. 

Da qui discende la necessità — spes- 
so riscontrata nel mio lavoro — che in 
un concetto più ampio di agricoltura 
anche l'Associazione della Stampa Agrì- 
cola — e quindi i suoi aderenti — ri- 
‘consideri alcuni concetti, o perlomeno 
ne favorisca dla riflessione, anche se, 
tuttavia presenti nel dibattito più at- 
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tuale, devono vedere la possibilità di 
ampliare il binomio, troppo riduttivo, 
agricoltura=ruralità. 


Infatti se come categoria abbiamo 
una responsabilità, e quindi un futuro, 
lo troveremo in una più ampia attività 
di informazione che presuppone però 
una preparazione personale unita ad 


Il Presidente Ottaviani apre i lavori 


una curiosità per ciò che di nuovo av- 
viene all’interno della nostra società, 
una società in continua trasformazio- 
ne, una società che nella crisi in cui 
si trova sta riscoprendo valori che pa- 


(segue a pag. 25) 


DEL'CONS 


SPECIALE SANITÀ 


Le attività socio-sanitarie delle U.S.L. 


Bruno Grossi * 


La legge finanziaria 1984 (n. 730 del 27-12-1983) ha 
inteso, con l’art. 30, sciogliere il nodo dell'incertezza 
che regna sugli enti che, dopo il passaggio delle com- 
petenze dallo Stato alle Regioni e ai Comuni e dopo 
l'istituzione delle U.S.L., sono competenti in tema di 
prestazioni socio-assistenziali. 

È un problema questo che, invero, si era già posto 
in sede di elaborazione della legge di riforma sanita- 
ria quando erano a confronto due soluzioni: quella 
favorevole a riconoscere alle U.S.L. solo la gestione 
dei servizi sanitari, e l'altra propensa a convogliarvi 
anche i servizi sociali. Chi intendeva mantenere se- 
narate le due gestioni sottolineava il rischio che af- 
fAdando all'orsanizzazione sanitaria anche i servizi 
sociali si sarebbe addivenuti ad una generale pro- 
eressiva «sanitarizzazione della salute». in quanto 
la struttura sanitaria avrebbe inevitabilmente pre- 
valso riducendo via via le prestazioni assistenziali. 

Su questa linea si ritrovavano anche i Comuni — 
che vantano una lunga tradizione nella gestione di 
alcune prestazioni sociali — argomentando che essi, 
come enti pubblici più vicini al cittadino, posseno 
meglio intervenire cen una azione personalizzata ed 
adeguata ai bisogni. 


T favcerevoli all’unificazione delle due gestioni, in- 
vece, sostenevano che la nersona è una unità inscin- 
dibile e che il suo stato di benessere va tutelato con 
un'azione glebale comprendente sia gli interventi di 
tivo sanitario tesi a tutelare la salute psico-fisica sia 
sli interventi socio-assistenziali finalizzati a nreser- 
vare o restituire la libertà dal bisogno. 

Tl confronto ha visto prevalere il fronte dei soste- 
nitori delle pestioni separate. E così oggi l'U.S.L., con 
la riforma del 1978, gestisce, in generale e principal- 
mente, solo le prestazioni sanitarie, avendo giocato 
a favore soprattutto due circostanze: la riforma del- 
l'assistenza sociale non era ancora politicamente 
«matura» come quella della sanità e l'emergere delle 
perplessità sulla sopportabilità contemporanea dei 
costi delle due riforme. 


Per qualche tempo l'impegno assorbente dell’at- 
tuazione del servizio sanitarin nazionale ha fatto ac- 
cantonare il problema. Ma è bastata l'occasione del- 
l'avvio della programmazione regionale per riportare 
alla ribalta la questione dell’unificazione dei due set- 
tori. D'altro canto, le Regioni già in precedenza ave- 
vano emanato, in taluni casi, leggi che affidavano ai 
Comuni e alle U.S.L. la gestione delle prestazioni as- 


* Segretario del Consiglio Sanitario Nazionale 


sistenziali a favore di alcune categorie di cittadini: 
gli anziani, i tossicudipendenti, i malati di mente, gli 
handicappati. 

I piani regionali, in questa situazione, rappresen- 
tavano quindi una possibile via d'uscita. Non poche 
Regioni (Valle d'Aosta, Piemonte, Veneto, Friuli-Ve- 
nezia Giulia, Emilia-Romagna, Marche, Toscana e la 
Provincia di Bolzano), richiamandosi alle linee del 
progetto del Piano sanitario nazionale, hanno così 
affrontato il problema dell'assistenza sociale più di- 
rettamente connessa con quella sanitaria alle fasce 
marginali della popolazione, stabilendo che la ge- 
stione dei servizi deve essere unica e non distinta. 


Ma questo non è bastato a sciogliere tutti i dubbi. 
E nel contempo emergeva la questione dell'imputa- 
zione delle spese di questa assistenza: al Servizio sa- 
nitario nazionale o ai Comuni? In tempi di difficoltà 
per le finanze pubbliche e con una politica di rigore 
in atto, non era cosa di poco conto per lo Stato. 
Ecco allora la legge finanziaria 1984 che interviene 
con l'intento di fare chiarezza e stabilisce due im- 
portanti principi: le prestazioni socio-assistenziali 
sono a carico dei Comuni, ma possono essere ge- 
stite dalle U.S.L.; le attività di rilievo sanitario con- 
nesse con quelle assistenziali sono a carico del Fon- 
do sanitario nazionale. 


A questo punto occorreva individuare concreta- 
mente tali prestazioni. 


Viene affidato così al Consiglio sanitario nazionale 
— che è organo di consulenza e proposta del Go- 
verno — il compito di sciogliere i nodi. Attraverso 
un'attenta analisi, questo organismo ha cercato di 
dare risposta alle questioni di fondo e coerenti solu- 
zioni ai diversi casi ipotizzabili. 

Il documento rimesso al Governo, pubblicato più 
avanti, indica che l'assistenza ai malati di mente 
rientra appieno nella competenza dell'U.S.L., ivi com- 
presi gli oneri per l'assistenza nelle comunità allog- 
gio e nelle case protette. L'assistenza materno-infan- 
tile, invece, va distinta: sono a carico dei Comuni 


Le otto pagine dello «Speciale Sanità» costituiscono 
un inserto che è possibile staccare. 


Data l’importanza del documento del Consiglio Sa- 
nitario Nazionale che qui pubblichiamo col commento 
di Bruno Grossi, Segretario del Consiglio stesso, ab- 
biamo usato questo accorgimento grafico ritenendo 
di far cosa gradita ai lettori particolarmente interes- 
sati all’argomento. 
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ie e 


gli interventi economici, l'assistenza domiciliare, gli 
asili-nido e le comunità alloggio; all'U.S.L. resta il 
consultorio familiare. Riguardo all'assistenza agli an- 
ziani, la questione del ricovero in casa protetta — 
che era quella più carica di dubbi — viene risolta 
in via transitoria ripartendo l'onere a metà tra Co- 
mune e U.S.L. Per l'assistenza agli handicappati si 
opera una distinzione: i soggetti in età evolutiva 
(fino a 18 anni) sono assistiti integralmente dalla 
U.S.L.; i soggetti adulti sono a carico, invece, dei 
Comuni (tranne che per le prestazioni mediche). 
L'assistenza ai tossicodipendenti è totalmente gra- 
vante sull'U.S.L.: farmaci, ricoveri, psicoterapia, er- 
goterapia, socioterapia, comunità residenziali (ad ec- 
cezione della permanenza in comunità alloggio senza 
operatori interni e in centri-incontro diurni). 


MINISTERO DELLA SANITA 
CONSIGLIO SANITARIO NAZIONALE 


PROPOSTA n. 1/84 


Individuazione dei criteri ed orientamenti per l'ap- 
plicazione dell'art. 30 della legge 27 dicembre 1983, 
n. 730 (attività socio-sanitarie delle Unità sanitarie 
locali) ai fini dell'emanazione di atti di indirizzo e 
coordinamento. 


IL CONSIGLIO SANITARIO NAZIONALE 
nella seduta dell'8 giugno 1984 


VISTO l'articolo 30 della legge 27 dicembre 1983, 
n. 730, che pone il problema della individuazione del- 
le attività di rilievo sanitario connesse con quelle 
socio-assisienziali, ai fini dell’imputazione delle stes- 
se sul fondo sanitario nazionale; 


RILEVATA l'esigenza di procedere alla esatta in- 
dividuazione di tali attività, anche ai fini della pro- 
mozione di comportamenti omogenei da parte delle 
regioni e delle province autonome; 


VISTA la propria decisione di costituire una appo- 
sita Commissione per l'approfondimento del pro- 
blema ai finî della individuazione di criteri ed orien- 
tamenti per le conseguenti proposte al Governo; 


UDITO il consigliere Elio Capodaglio che illustra 
il documento elaborato dalla Commissione speciale; 


RICONOSCIUTA l'opportunità di proporre al Go- 
verno l'adozione di atti di indirizzo e coordinamento 
intesi ad assicurare uniformità di comportamento 
da parte delle Regioni e Province autonome 


PROPONE 


al Governo l’adozione di specifici atti, ai sensi del- 
l'art. 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. ai fini 
di una corretta ed uniforme applicazione dell'art. 30 
della legge 27 dicembre 1983, n. 730, sulla base dei 
criteri ed orientamenti di seguito enunciati. 


«L'art. 30 della legge finanziaria 1984 affronta il 
problema della individuazione delle attività di rilievo 
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sanitario connesse con quelle socio-assistenziali, ai 
fini dell'imputazione delle stesse sul fondo sanitario 
nazionale, senza peraltro procedere alla loro esatta 
individuazione. 


Ai fini della corretta interpretazione della norma, 
occorre anzitutto comprenderne, nella sua globalità, 
la ratio” ed esaminarla nel quadro della vigente 
normativa nazionale. 


Dall'esame dell'articolo emergono alcune indica- 
zioni: 


— ferma restando la competenza delle funzioni 
socio-assistenziali in capo alla Regione ed agli enti 
locali, l'individuazione, per la prima volta, delle 
UU.SS.LL. come possibili soggetti gestori delle fun- 
zioni stesse; 


— l'imputazione della spesa relativa alle attività 
a rilievo sanitario connesse alle funzioni socio-assi- 
stenziali sul F.S.N.; 


— la conseguente, separata contabilità, da parte 
delle UU.SS.LL., delle spese relative a funzioni so- 
cio-assistenziali. 


Appare peraltro chiaro come il legislatore, in rela- 
zione alle linee del sistema sanitario riformato e 
alla sua attuazione concreta, abbia valutato come 
un corretto approccio ai problemi della salute com- 
porti la correlazione con la soluzione di problemi 
socio-assistenziali da cui discende la previsione, la- 
sciata alla facoltà delle Regioni e dei Comuni, di una 
gestione unitaria. con fondi distinti, in capo a un 
solo soggetto, ai fini dell'ottimizzazione delle risorse. 


Atteso peraltro l'intreccio, in alcune situazioni, 
delle funzioni sanitarie e socio-assistenziali, la nor- 
ma impone di individuare, ai fini dell’immutazione 
della spesa sul fondo sanitario nazionale, le attività 
socio-sanitarie. 


Tale esigenza appare tanto più evidente nell’at- 
tuale fase di carenza della correlativa riforma del- 
l'assistenza, che appare quanto mai indispensabile e 
urgente al fine di assicurare un corretto assetto dei 
servizi socio-assistenziali, della loro articolazione, 
della unitarietà e della continuità dei fondi necessari 
a garantirli. 


Infatti frequentemente la carenza dei servizi socio- 
assistenziali si ripercuote sui servizi sanitari che 
assumono, impropriamente, nei loro riguardi, una 
funzione surrogatoria. 


Per converso, alcune attività di natura socio-assi- 
stenziale rappresentano il normale modo di esple- 
tamento delle attività sanitarie, ovvero vengono uti- 
lizzate per perseguire obiettivi sanitari di tutela di- 
retta della salute del cittadino. 


L'excursus normativo chiarisce come sempre il 
legislatore, realisticamente, ha preso atto come al- 
cuni interventi, destinati a garantire la salute, nel 


l'accezione dell'’O.M.S., significasse intervenire indif- 
ferentemente con attività sociali o sanitarie, all'uopo 
prevedendo le relative risorse materiali o umane 
(dalla legge 132/68 ai decreti delegati del 1969, dalla 
legge 833/78 al D.P.R. 761/79 che individua anche 
le figure socio-assistenziali all'interno dei ruoli sa- 
nitari). 


È ben vero, l'art. 50 della legge 833/78 individua 
l'utilizzazione del fondo per i compiti delle UU.SS.LL. 
ma i compiti delle UU.SS.LL. possono ricompren- 
dere attività che vengono svolte anche con perso- 
nale e modalità socio-assistenziali. 


Questo appare molto chiaro anche normativamen- 
te nella tutela della salute mentale, dove sia preven- 
zione che cura e riabilitazione sono obiettivi e atti- 
vità del S.S.N. 


D'altra parte, in prima stesura, la proposta di leg- 
ge finanziaria 1984 prevedeva, proprio nella sede di 
massimo rigore della spesa, nella logica di una stret- 
ta delimitazione degli interventi, tra gli obiettivi 
principali, oltre la tutela della salute mentale, quel- 
li della promozione della salute fisica e psichica del- 
la popolazione anziana, degli handicappati e dei tos- 
sicodipendenti, i cui interventi sono per loro natura 
caratterizzati da una rilevante compenetrazione so- 
cio-assistenziale e sanitaria. 


A ciò vanno aggiunti gli orientamenti emersi in 
alcune proposte di piano sanitario nazionale e le 
indicazioni per i progetti obiettivo. 


Normato il principio con l'art. 30 citalo, si tratta 
ora di individuare, in concreto, le attività e, conse- 
guentemente, le spese delle attività a rilievo sanita- 
rio, rilevando come, rispetto alle precedenti indica- 
zioni emerse da proposte di piano sanitario nazio- 
nale, è stata accolta quella che gravano sul F.S.N. 
anche le spese a rilievo socio-sanitario e non è stato 
posto alcun limite se non di carattere interpretativo 
del rilievo sanitario delle attività. 


Fatte queste premesse di fondo e atteso che le Re- 
gioni nella scelta programmatica delle prestazioni e 
dei servizi si muovono differentemente tra loro, ap- 
pare necessario individuare le attività come catego- 
rie di intervento e la spesa conseguente, tenendo 
conto che: 


— la distinzione, salvo i casi puramente assisten- 
ziali, è una modalità organizzativa e funzionale alla 
previsione della spesa, all'economia complessiva e 
alla attivazione delle risorse (infatti il campo po- 
trebbe essere allargato al massimo, partendo dal 
concetto di «salute», o ristretto al massimo, indivi- 
duando come punto idi riferimento le sole cure sani- 
tarie classiche, prevalentemente fisiche); 


— la legge 833/78 tutela la salute fisica e psichica 
dei cittadini; 

— occorre evitare che l'insufficienza di alcuni ser- 
vizi comporti di fatto la surrogazione di altri servizi. 
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Le attività a rilievo sanitario connesse a funzioni 
socio-assistenziali sono quelle individuabili priorita- 
riamente nelle seguenti aree: 


a) tutela della salute mentale; 

b) tutela della procreazione responsabile, della 
salute della donna, della maternità, dell'infanzia e 
dell'età evolutiva; 


c) tutela e promozione sociale dei soggetti non 
autosufficienti; 


d) prevenzione, assistenza e promozione sociale 
degli handicappati; 


e) prevenzione, cura e riabilitazione .dei tossico 
dipendenti. 


In tutte queste aree alcune attività sono di natura 
squisitamente sanitaria, anche per le modalità di 
erogazione; altre, pur essendo sanitarie, adottano, 
per il raggiungimento del fine sanitario, personale e 
tipologie di intervento propri dei servizi socio-assi- 
stenziali; altre ancora utilizzano attività socio-as- 
sistenziali. Sulle prime (es. ricovero in servizi ospe- 
dalieri) e sulle seconde (es. comunità ospiti per trat- 
tamento di malati mentali) non dovrebbero essere 
sollevati dubbi sulla natura sanitaria. 


Sulle terze debbono essere fatte alcune distinzioni. 


Se le attività socio-assistenziali sono un metodo di 
intervento per il raggiungimento della salute, ai tre 
livelli di prevenzione e riabilitazione (più frequente- 
mente) e cura (più raramente), le stesse acquistano 
rilievo sanitario. 


Se invece gli interventi hanno carattere di assi- 
stenza tesa a una prevenzione diffusa e a un recu- 
pero di situazioni di marginalità, dipendenza, ecc., 
tipici dei servizi socio-assistenziali, gli stessi non 
rientrano nelle attività a rilievo sanitario. 


Ad esempio: un corretto funzionamento di un ser- 
vizio residenziale tutelare (comunità alloggio, casa 
protetta), il reinserimento lavorativo degli handi- 
cappati prevengono di fatto danni alla salute men- 
tale, che incidono poi sul servizio sanitario, ovvero 
completano la riabilitazione dell'handicappato, ma 
non possono essere considerati attività a rilievo sa- 
nitario ai fini dell’applicazione dell'art. 30. 


Viceversa l'utilizzo di un servizio residenziale tu- 
telare come momento riabilitativo di un paziente 
trattato dall’équipe di salute mentale che individua 
quell’intervento come terapeutico è un'attività a ri- 
lievo sanitario, analogamente a quello di una comu- 
nità per tossicodipendenti in fase terapeutica. 


Conseguentemente la spesa non può che essere to- 
talmente socio-assistenziale nei primi esempi e to- 
talmente sanitaria nel caso degli ultimi esempi. 


Il problema della corretta individuazione dell’im- 
putazione su uno dei due fondi assume particolare 
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delicatezza non solo agli effetti dell'incidenza della 
spesa sul fondo sanitario, ma anche nei confronti 
dell’utente. 


Infatti il servizio sanitario, con i limiti dei tickets, 
è gratuito per il cittadino mentre il servizio sociale 
non lo è, salvo i casi di bisogno. 


Sotto questo aspetto si potrebbe configurare un 
danno del cittadino o un danno dello Stato nel caso 
di non corretta individuazione del sistema (socio- 
assistenziale o sanitario) cui far riferimento. 


È appena evidente che un cittadino assistito (gra- 
tuitamente o a pagamento) dai servizi socio-assisten- 
ziali può aver bisogno anche di cure sanitarie: que- 
ste, ovviamente, nei limiti e con le modalità di qua- 
lunque altro cittadino, sono a carico del F.S.N. 
(guardia medica, farmaci, medico di base, équipe 
distrettuale). 


Analogamente un soggetto in carico ai servizi sa- 
nitari può, per il suo stato di bisogno, aver neces- 
sità anche di interventi socio-assistenziali; questi 
ultimi graveranno sul fondo socio-assistenziale (as- 
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sistenza economica, assistenza domiciliare di tipo 
socio-assistenziale, ecc.). 

Non può essere infatti confusa l'integrazione so- 
cio-sanitaria per conseguire la pienezza della tutela 
del cittadino con l'utilizzo di modalità e interventi 
socio-assistenziali a rilevanza sanitaria, fermo restan- 
do che tale tutela deve irovare la sua piena applica- 
zione nei modi e nelle sedi appropriate. 


In conclusione, ai fini dell’individuazione dell’im- 
putazione di spesa, appare evidente che occorre ave- 
re di mira da una parte i/ fine diretto che l’inter- 
vento vuole raggiungere, dall'altra /a condizione del 
soggetto, correlata alla natura del bisogno, cui l'in- 
tervento è rivolto. 

Ove il fine immediato e diretto sia la salute del 
soggetto (sia a livello di prevenzione che di cura 
che di riabilitazione) la spesa dell'intervento, co- 
munque configurata, carica sul fondo sanitario. 

Ove la finalità di intervento tenda a risolvere pro- 
blemi di vita del soggetto che hanno ovviamente an- 
che una ripercussione sulla salute (fine indiretto in 
questo caso), l'imputazione della spesa avverrà sul 
fondo socio-assistenziale. 
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Questo criterio deve essere ovviamente riferito, 
non solo per motivi oggettivi ma anche per la for 
mulazione della disposizione, sia alla spesa di parte 
corrente, sia alla spesa finalizzata, sia alla spesa in 
conto capitale. 


Infatti il problema ovviamente si riverbera anche 
sulla predisposizione della rete strutturale necessa- 
ria a conseguire le finalità dei progetti obiettivo e 
dell’applicazione della legge 833/78 in generale. 


Nel tentativo di chiarire meglio la problematica, 
vengono qui di seguito evidenziate le attività a ri 
lievo sanitario connesse a quelle socio-assistenziali 
emergenti nelle diverse aree. 


Tuiela della salute mentale 


La legge 833/78 (art. 1) pone sullo stesso piano 
la tutela della salute fisica e quella della salute psi- 
chica, definendole «diritto dei cittadini e interesse 
della collettività» e include (art. 2) la tutela della 
salute mentale fra gli obiettivi del S.S.N. 


In coerenza con i principi e con gli obiettivi sta- 
biliti, la legge sanitaria colloca le attività relative 
alla prevenzione, cura e riabilitazione in tema di 
salute mentale nell’ambito delle Unità sanitarie lo- 
cali e nel complesso dei servizi generali per la tu- 
tela della salute (art. 34). 


Non si pongono dunque problemi interpretativi 
per quanto riguarda la natura sanitaria delle attivi- 
tà complessive dei servizi di salute mentale (S.S.M.). 


Sono proprio queste attività peraltro che debbono 
essere identificate con le attività a rilievo sanitario 
di cui all'art. 30, atteso che la loro rilevanza terapeu- 
tica, o preventiva o riabilitativa, non può essere so- 
stituita con altri interventi prettamente e tradizio- 
nalmente biomedici e chemioterapici (farmaci, rico- 
veri ospedalieri). 


L'intreccio tra sanitario e socio-assistenziale può 
derivare anche da un utilizzo elastico delle strut- 
ture residenziali che devono essere organizzate in 
modo da fornire risposte sia ad utenti del socio-assi- 
stenziale sia ad utenti dei servizi di salute mentale. 


Strutture quali la comunità alloggio e la casa pro- 
tetta devono poter consentire momenti di risposta 
sanitaria all'interno della residenzialità tutelare, il 
cui dimensionamento in termini di posti deve cor- 
rispondere alle esigenze accertate nei vari ambiti 
locali. 


La conseguenza di questa impostazione organizza- 
tiva per quanto riguarda la spesa è che per gli utenti 
del S.S.M. i quali, per gli interventi di prevenzione, 
cura, riabilitazione, abbiano necessità di risposte so- 
cio-assistenziali a rilievo sanitario, l'onere di spesa 
è a carico del F.S.N. 
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Area relativa al progetto materno infantile 


Gli interventi socio-assistenziali e sanitari appaio- 
no in quest'area strettamente collegati nell’ambito 
cli una risposta globale ma, al tempo stesso, abba- 
stanza promiscui. 


Gli interventi socio-assistenziali (economici, di as- 
sistenza domiciliare, asili nido, comunità alloggio) 
possono essere gestiti completamente nell’ambito 
del servizio socio-assistenziale. 


Un'analisi diversa deve essere fatta invece per 
quanto riguarda il consultorio familiare: l’interdi- 
sciplinarietà dell'attività e l’inscindibilità delle pre- 
stazioni, in questo caso, rispondono all'esigenza di 
dare una risposta di tutela diretta della salute e 
pertanto a nulla rileva, ai fini del carico sul fondo, 
che l'attività venga svolta promiscuamente da figure 
sanitarie e socio-assistenziali. 


Da questa impostazione discende peraltro la ne- 
cessità di una revisione dei flussi finanziari destinati 
specificatamente alle attività consultoriali, ferma re- 
stando la continuità del finanziamento delle attività 
socio-assistenziali conseguenti. 


Tutela e promozione sociale dei soggetti, 
compresi gli anziani, non autosufficienti 


Il tentativo di individuare tra le attività che carat- 
terizzano la tutela della popolazione non autosuffi- 
ciente quelle a prevalente valenza sanitaria e quelle 
a prevalente valenza assistenziale appare estrema- 
mente arduo proprio perché per loro natura molti 
interventi nei confronti di un'ampia fascia di que- 
sta popolazione sono strettamente connessi e prati- 
camente inscindibili. 


Alcuni interventi: 


assistenza economica 
sistemazione alloggiativa 
comunità alloggio 


sono senza alcun dubbio interventi solo ed esclusi- 
vamente assistenziali e gravano sul bilancio socio- 
assistenziale. 


Altri: 
ricoveri ospedalieri 
visite mediche ambulatoriali e domiciliari 
prestazioni specialistiche 
riabilitazione 
fornitura di medicinali e protesi 


sono di natura squisitamente sanitaria nella sua ac- 
cezione più tradizionale e gravano, come per qua- 
lunque altro cittadino, sul Fondo sanitario nazionale. 
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Per altre prestazioni quali: assistenza domiciliare 
e residenze tutelate (case protette o istituti di rico- 
vero per anziani cronici e non autosufficienti) si han- 
no sia prestazioni prevalentemente assistenziali, con 
un confine apparentemente netto con la sanità, sia 
prestazioni sanitarie e sociali integrate. 


Infatti è ormai noto che un appropriato intervento 
di assistenza domiciliare o di ricovero in casa pro- 
tetta può prevenire l'aggravamento di una condi- 
zione di non salute, evitando o ritardando un rico- 
vero ospedaliero o permettendo una dimissione ospe- 
daliera in termini di tempo ottimali. 


Nella casa protetta, prevista come residenza so- 
cio-assistenziale e struttura parasanitaria tendente 
alla deospedalizzazione, gli interventi medici, spe- 
cialistici, infermieristici e riabilitativi necessari agli 
ospiti sono garantiti dall’U.S.L. dove ha sede la 
struttura. 


È così evidente che la prestazione tipicamente me 
dico-sanitaria (medico, medicine, riabilitazione, ecc.) 
grava sul fondo sanitario mentre il funzionamento 
della casa con la garanzia di una efficiente assistenza 
tutelare ricade sul bilancio assistenziale. 


Considerato lo stretto intreccio della presenza sa- 
nitaria e socio-assistenziale anche sulle strutture 
protette appare necessario che, nel transitorio, sia 
per l'inadeguatezza dei servizi sanitari sul territo- 
rio, che non possono farsi carico in maniera com- 
pleta del problema, sia perché storicamente il non 
autosufliciente è stato ricoverato e assistito in am- 
bito ospedaliero o para ospedaliero, la spesa relativa 
al ricovero in casa protetta o struttura similare di 
persone non autosufficienti carichi parzialmente 
(fino al massimo del 5096) sul fondo sanitario na- 
zionale, ai fini di determinare la correlativa ridu- 
zione della spesa ospedaliera. Occorre comunque 
prevedere un rigoroso controllo delle ammissioni 
degli ospiti da parte delle UU.SS.LL. 


Prevenzione, assistenza e promozione sociale 
degli handicappati 


Alla luce degli obiettivi della legge 833/78, della 
proposta di Piano sanitario nazionale e della legge 
finanziaria 1984 (art. 27, IV comma), che prevede 
il fondo a destinazione vincolata per il fimanziamen- 
to di attività relative a progetti obiettivo, non sus- 
sistono dubbi sulla opportunità di far confluire sulla 
spesa sanitaria tutti gli interventi preventivi nel set- 
tore dell’handicap, in attuazione di quanto previsto 
dal Progetto di tutela materno-infantile. 


Tale esigenza è particolarmente evidente nelle fa- 
sce dell'età evolutiva, dove appare indispensabile 
formulare piani di riabilitazione che comprendono, 
necessariamente, interventi articolati e complessivi. 


Proprio la complessità degli interventi e il loro 
intreccio sconsigliano una gestione separata di inter- 
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venti sanitari e socio-assistenziali che non garanti 
rebbe la qualità e la continuità degli interventi stes 
si, né la gestione del piano di riabilitazione, anche 
in relazione a quanto previsto dall'art. 26 della legge 
833/78. Sempre ai sensi dell'art. 26 citato, devono 
intendersi a carico del Fondo sanitario nazionale gli 
interventi riabilitativi, anche se protratti nel tempo 
e in regime di degenza. Ed è proprio in riferimento a 
tale intreccio tra servizi e presidii sanitari e socio- 
sanitari che la legge 833/78 prevede l’istituzione dei 
distretti sanitari di base. 


Diversa soluzione può essere trovata per soggetti 
già stabilizzati in età adulta, sempreché non rien- 
trino nella categoria dei soggetti non autosufficienti 
di cui al punto precedente, per i quali nei vari piani 
regionali sono stati allestiti, a carico del versante 
socio-assistenziale, servizi diversi quali strutture 
diurne socio-formative, comunità alloggio, corsi di 
formazione professionale, interventi per l'inseri- 
mento lavorativo. 


Questo non esclude ovviamente la necessità di pre- 
stazioni sanitarie specifiche che per i soggetti di cui 
trattasi assumono particolare consistenza e conse- 
guentemente l'assoluta esigenza che accanto alle 
strutture socio-assistenziali siano presenti servizi di 
riabilitazione e rieducazione funzionale opportuna- 
mente dimensionati (a carico del F.S.N.), onde ga- 
rautire il supporto alle strutture stesse, 


Prevenzione, cura e riabilitazione 
dei tossicodipendenti 


Il problema è per certi versi analogo a quello del- 
la tutela della salute mentale. 


La necessità di un programma globale di inter- 
venti per raggiungere la finalità terapeutica del su- 
peramento e della liberazione dallo stato di tossico- 
dipendenza è un principio ormai generalmente acqui- 
sito e più volte ribadito dagli indirizzi nazionali del 
settore. 


Per assicurare un intervento globale è necessario 


IL MONTANARO 


talia 


rivista dell'unione nazionale comuni 
comunità ed enti montani 


La rivista che consente un continuo aggior- 
namento politico, legislativo, amministrativo e 
tecnico indispensabile a chi opera nelle zone 
montane. 


avvalersi di strumenti che non sono soltanto farma- 
cologici o sanitari in senso stretto, ma anche di al- 
tri strumenti: psicoterapia di appoggio, ergoterapia, 
socioterapia, permanenza in comunità residenziali 
che, pur avendo una caratterizzazione più ampia- 
mente sociale, hanno comunque una rilevanza te- 
rapeutica. 


Nel programma individuale di cura e di riabilita- 
zione di un tossicodipendente non è quindi possibile 
scindere gli aspetti strettamente sociali da quelli 
strettamente sanitari, per cui occorre considerare 
la finalità terapeutica del trattamento in modo glo- 
bale e complessivo. 


In questa ottica anche interventi quali la perma- 
nenza non solo in Centri crisi o Centri di pronta 
accoglienza (per una prima risposta immediata alla 
situazione di sofferenza fisica e di disagio psicolo- 
gico del tossicodipendente), ma anche in Comunità 
residenziali sono da considerarsi parte integrante 
del trattamento terapeutico. 


Considerata la varietà delle risposte regionali al 
problema, l'intervento terapeutico potrà pertanto 
o essere valutato nei confronti di un determinato 
soggetto oppure nell’ambito dell'attività complessi- 
va della struttura ospitante. 


Resta inteso che la permanenza in Comunità allog- 
gio, senza la presenza interna di operatori, ma con 
l'appoggio esterno degli operatori dei competenti 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


SPECIALE SANITÀ 


servizi territoriali, e la frequenza di Centri di aggre- 
gazione e di incontro diurni, a fini sia preventivi 
che risocializzanti, sono da intendersi interventi a 
carattere sociale. 


Anche per tale settore sussiste la necessità di una 
revisione dei flussi finanziari ad esso specificata- 
mente destinati, ferma restando la continuità del 
finanziamento delle attività socio-assistenziali con- 
seguenti. 


* 


Tutto ciò premesso appare opportuno prendere 
atto che il citato articolo 30 della legge 730/83, per 
l'esercizio delle prestazioni connesse alle attività 
socio-assistenziali, ha sancito anche: 


a) la possibilità per gli enti locali (Province, 
Comuni, ecc.) e le Regioni di avvalersi, in tutto o 
in parte, delle Unità sanitarie locali, facendosi com- 
pletamente carico del relativo finanziamento; 


b) l'obbligo conseguente per le UU.SS.LL. di ge- 
stire sulla base di un'apposita delega, totale o par- 
ziale, le predette prestazioni socio-assistenziali, che 
devono essere individuate ed elencate, atteso che le 
stesse non possono essere finanziate con il Fondo 
sanitario nazionale (parte corrente e in conto capi- 
tale), ma devono trovare copertura finanziaria nelle 
apposite leggi istitutive; 


c) la necessaria contabilizzazione separata di 
dette prestazioni socio-assistenziali, in quanto, come 
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già suesposto, le stesse non possono gravare sul ri- 
sultato d'esercizio della gestione sanitaria dell’USL. 
Tali contabilità separate devono essere disciplinate, 
peraltro, dalle Regioni ai sensi dell'art. 50 (1° com- 
ma - punto 5) della legge n. 833/78. 


È opportuno, altresì, rammentare che, ai sensi del- 
l'ultimo comma dell’articolo 25 della citata legge 
n. 730/83, le Regioni e le Province autonome pos- 
sono assicurare anche prestazioni di assistenza sa- 
nitaria aggiuntive a quelle previste dall'art. 5 della 
legge 29-2-1980, n. 33, e successive modificazioni, 
sempre che le stesse prestazioni siano: 


— finanziate con economie del Fondo sanitario 
nazionale o con quote del bilancio regionale; 


— evidenziate in apposita contabilità separata, 
anch'essa da disciplinarsi, ai sensi dell'art. 50 della 
legge n. 833/78, dalle Regioni e Province autonome 
territorialmente competenti. 


Una nuova pubblicazione dell'UNCEM: 


COMUNI MONTANI 
E COMUNITA’ MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 


UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 

A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, 
PROVINCIALE 

E DI COMUNITÀ MONTANA: 
popolazione, superficie, densità abitanti, 
numero dei Comuni, ecc. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane 
sono indicati sede, indirizzo, telefono, l’even- 
tuale svolgimento delle funzioni di U.S.L., non- 
ché l'elenco dei Comuni che la compongono, 
ciascuno con i relativi dati di popolazione e di 
superficie, territoriale e montana. 


SPECIALE SANITÀ 


In merito si osserva che la corretta applicazione 
dell'art. 30 della legge 730/83 richiederà un'analisi 
singola e specifica di tutte le leggi socio-sanitarie che 
tenda ad individuare, anche sulla base dei meccani 
smi e degli articoli finanziari di copertura delle stes- 
se leggi, le singole prestazioni ed i soggetti poten- 
zialmente beneficiari; ciò al fine di scindere dalle 
prestazioni sanitarie base di cui all'art. 5 della legge 
n. 33/80 e successive modificazioni, quelle aggiun- 
tive di cui all’art. 25 della legge n. 730/83 e da que- 
ste ultime quelle sociali che possono essere delegate, 
in tutto o in parte, alle UU.SS.LL., unitamente al 
trasferimento della quota parte di finanziamento. 

Finanziamento che, comunque, deve garantire sia 
l'onere della prestazione erogata che quello afferente 
l'utilizzazione del personale, delle strutture e dei 
mezzi della stessa USL delegata all'esercizio della 
predeita prestazione». 


Completano il valume, per ogni Regione, utili 
informazioni quali l'indicazione di sedi e numeri 
telefonici degli organi regionali, delle sezioni lo- 
cali delle Associazioni delle autonomie {UNCEM, 
ANCI, UPI, Lega per le autonomie e i poteri lo- 
cali), delle Amministrazioni provinciali e delle 
Unioni regionali delle C.C.I.A.A 


UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA 
CENTINAIA DI NUMERI TELEFONICI CHE CON- 
SENTONO DI AVERE A PORTATA DI VOCE 
L'INTERA MONTAGNA ITALIANA rende il volu- 
me una guida indispensabile non solo per chi 
agisce a livello tecnico-amministrativo ma anche 
per gli operatori economici. 


Il volume può essere richiesto alla 
EDITRICE STIGRA 


Corso San Maurizio 14 - Tel. (011) 885622 
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allegando assegno di L. 20.000 oppure versando 
l'importo sul c/c postale n. 23843105 
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revano dimenticati. 

Il ritorno alla montagna (secondo 
dati statistici aggiornati la popolazio- 
ne nel territorio montano italiano è 
tornata ai livelli del 1961), o più in 
generale l'abbandono delle aree citta- 
dine, favorisce nuove forme di civiltà 
contadina che in tal modo subisce un 
salto di qualità poiché si avvale di re 
gole e principi, nonché delle possibilità 
offerte dalla vita in città, dei contri- 
buti che vanno dall'uso dell’informa- 
tica, alla utilizzazione dei mass-media, 
a tecnologie legate comunque a varie 
esperienze di vita industriale o ad un 
rapporto più sciolto con le realtà am- 
ministrative territoriali. 

Ecco allora aprirsi orizzonti nuovi 
per una informazione che tenga conto 
non solo dell'agricoltura intesa come 
riproduzione di risorse alimentari, ma 
della necessità di tener conto di una 
esperienza culturale che sovente è sta- 
ta oscurata dai fatti cittadini o metro- 
politani più vicini. 

Settori e campi diversi devono atti- 
rare l'attenzione di tutti coloro che 
vogliono dare una corretta e completa 
informazione sul fatto agricolo. 

Qui si colloca l'esperienza delle Co- 
munità montane che costituiscono uno 
degli enti più giovani del panorama 
amministrativo italiano. Nate dall'esi- 
genza di migliorare l'incidenza dell’in- 
tervento statale per il territorio mon- 
tano italiano (art. 44 della Costituzio- 
nc), poco a poco hanno saputo cogliere 
— seppur tra notevoli difficoltà — la 
tradizione autonomistica dei singoli co- 
muni per farne un'esperienza di tipo 
locale, sovracomunale e quindi con un 
respiro più ampio, con possibilità di 
compiere sperimentazioni in zone per- 
lopiù omogenee e che hanno permesso 
di ottenere spesso risultati positivi. 
Nuove coltivazioni dei frutti del bosco, 
delle erbe aromatiche ed officinali, di 
coltivazioni arboree ec da frutto, rim- 
boschimenti di zone demaniali e comu- 
nali date in concessione alla Comunità 
montana sono realizzazioni documen- 
tabili ed inconfutabili. 

Ma l'azione di questo ente territoria- 
le non si ferma qui: pubblicazioni e ri- 
cerche sulle tradizioni culturali agri- 
cole e pastorali delle zone montane, 
sulla musica e sul ballo in montagna, 
sugli usi ec costumi, sulla iconografia, 
nonché sulle tradizioni religiose-laicali 
nei vari santuari o parrocchie, sono un 
patrimonio che va salvaguardato e co- 
munque salvato dall'anonimato piatto 
di una cerca cultura contemporanea. 

La promozione e la difesa dell'econo- 
mia locale, di cui uno tra gli ultimi 
esempi è la controversia sui cosiddetti 
«galletti amburghesi», assunta e me- 
diata dalla Comunità montana della 
Valchiavenna, è una delle attività ri- 


conosciute alle Comunità montane; la’ 


promozione turistica, non solo quella 
invernale, ma anche quella termale o 


residenziale, trova il giusto completa- 


. mento in diverse parti d'Italia con l’in- 


centivazione dell'agriturismo unito ad 
intenti di salvaguardia del paesaggio 
ambientale, a quello idrogeologico e 
territoriale, derivante dall'impegno pre- 
visto dalla legge istitutiva delle Comu- 
nità montane («Nuove norme per lo 
sviluppo della montagna» - Legge 3 di- 
cembre 1971 n. 1102) dove agli articoli 
5 e 6 prevede la redazione del piano di 
sviluppo economico e sociale. L'aspet- 
to agricolo a cui noi ci riferiamo, e la 
sua tutela e salvaguardia, è quindi uno 
tra i principali. 

La partecipazione dell’UNCEM e mia 
personale all'Agrifilmfestival di Orbe- 
tello sottolinca l'impegno delle Comu- 
nità montane nella ricerca e nella di- 
vulgazione di temi legati alla vita ed 
all'amministrazione del territorio di lo- 
ro competenza. L'iniziativa di Orbe- 
tello non ha bisogno di commenti in 
questa sede: è in crescita e la sua va- 
lidità sta nella sua specificità che deve 
interessarci tutti. È una possibilità of- 
ferta a tutti noi, che dobbiamo sapere 
sfruttare. Il filmato prodotto e presen- 
tato dalla Comunità montana delle Col- 
line del Fiora al Festival, è l'esempio 
di un impegno moderno di come si in- 
tenda illustrare l'aspetto paesaggistico, 
archeologico, naturalistico, architetto- 
nico ed agricolo di un sito omogeneo. 

Ben altro, invece, è stato l'impegno e 
la partecipazione dell'UNCEM a «Quo- 
ta 600 - Prima Fiera nazionale dell’eco- 


nomia dell'Appennino» recentemente te- 
nutasi a Parma. Già fin dalla sua chiu- 
sura si può dire che sia stata un suc- 
cesso: riscoprire — e rilanciare — l’eco- 
nomia dell'Appennino è constatare an- 
cora una volta che essa è legata alla 
vocazione più vera e tradizionale di 
questo territorio: agricoltura, pastori. 
zia, forestazione, artigianato, tutti te- 
mi che noi dovremmo ben conoscere 
poiché tutti insieme costituiscono la 
cultura contadina italiana. 

Credo fermamente che questi temi, 
opportunamente approfonditi e studia- 
ti ci offriranno spunti per una sempre 
più larga informazione come lo richie- 
de il tempo attuale. E proprio da qui 
nasce l'esigenza di trovare maggior 
spazio per la stampa agricola, uno spa- 
zio che non deve essere necessariamen- 
te rivolto agli esperti ma interessare 
più ampi strati della società poiché, 
tra l'altro, il ritorno alla natura porta 
maggiori lettori e maggiore interesse. 
È un concetto che deve cambiare, non 
più stampa specializzata, anche, certa- 
mente, ma stampa che trattando di 
temi specifici ne faccia emergere l’in- 
teresse popolare e divulgativo che è 
quello più vero e più sentito. 

È un impegno che richiede pazienza, 
sacrificio, anche una dose di umiltà, 
ma è un impegno nel quale dobbiamo 
credere come certamente credo voglia- 
no dimostrare coloro che dovranno 
reggere per il prossimo futuro le re- 
sponsabilità dell’Associazione. 


Premio internazionale Stampa agricola 


. Al termine del Congresso della Stampa agricola, sono stati assegnati 
i riconoscimenti del Premio internazionale della Stampa agricola, giunto 


alla sua VII edizione. 


Con la presidenza di Giovanni Martirano, sotto l'alto patrocinio del 
Ministero dell'Agricoltura e Foreste, nella splendida cornice del Teatro 
Farnese di Parma, sono stati premiati, per la loro attività in campo nazio- 


nale ed internazionale: 


— Giorgio Ceredi, Assessore all'Agricoltura e all’Alimentazione della Re- 


gione Emilia-Romagna 


— Alfredo Diana, Presidente della Federazione Nazionale dei Cavalieri del 


Lavoro 


— Attilio Esposto, Segretario generale dell'Istituto di Storia Agraria del 
Movimento Contadino «Alcide Cervi» 


— Amir Abdalla Khalil, rappresentante permanente della Repubblica De- 


mocratica del Sudan presso la 


Fao 


— Pierre Lardinois, Presidente della Rabobank Nederland di Utrecht 
— Arcangelo Lobianco, Presidente della Confederazione Nazionale Coltiva- 


tori Diretti 


— Lorenzo Natali, Vice Presidente della Commissione delle Comunità 


Europee 


— Giancarlo Vezzalini, Direttore Centrale FIAT, Amministratore Delegato 


FIAT trattori. 


Ai premiati è stato consegnato «l’Albero Coppa», opera in bronzo dello 
scultore Aldo Caron, in riconoscimento, come dice la motivazione del 
Premio, «dei giornalisti italiani a coloro i quali, attraverso significative con- 
quiste e realizzazioni, nel campo della scienza e del lavoro, della politica 
e dell'economia hanno dato in Italia e nel Mondo un effettivo contributo 
allo sviluppo dell’agricoltura, alla soluzione dei coniplessi problemi del- 
l'alimentazione e al progresso sociale e civile della società agricola». 
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Da Rimini una conferma: 
il Comune nuovo non c’è ancora 


La 3° Assemblea nazionale dell'ANCI 


L'appuntamento annuale dell'ANCI è 
circondato sempre da una certa attesa, 
costituendo una ribalta sulla quale si 
scontrano le richieste degli amministra- 
tori periferici con le offerte del Gover- 
no, che di volta in volta, da alcuni anni, 
ed entriamo nel merito dell'Assemblea 
di quest'anno, non sembrano all'altezza 
della richiesta uniforme e sofferta dei 
comuni, da quelli più piccoli a quelli 
più grandi, su una maggiore autonomia 
o quantomeno su una chiarezza che 
dovrebbe venire dalla sofferta nuova 
legge sulle autonomie locali. 


Il Ministro Scalfaro, responsabile 
dell’Interno, quello che più di ogni al- 
tro è vicino alle vicissitudini degli am- 
ministratori locali, non ha portato si- 
gnificative novità cd è stato l'unico mi- 
nistro, altra novità per quest’appunta- 


mento, a presentarsi alla tribuna per 
dire: «signori, niente di nuovo». Ricor- 
diamo tutti l'anno scorso a Sorrento 
il botta e risposta, con la confusione 
conseguente, tra i Ministri delle Finan- 
ze e del Tesoro, ognuno incamminato, 
sembrava, su una strada diversa. 


La preoccupazione del Presidente del- 
l'ANCI, sen. Riccardo Triglia, si coglie 
nel testo della relazione d'apertura: 
«Le autononiie sono state per un certo 
periodo il campo di sperimentazione di 
una muova progettualità avvertita in 
tuttî i settori politici, l'area istituzio- 
male in cui è cresciuta più che altrove 
la prospettiva di un confronto corretto 
fra le forze diverse. Oggi, per contro, 
si ha l'impressione che le autonomie 
rappresentino piuttosto un momento 
residuale di questa o quella prospet- 


Dichiarazione del Presidente dell’UNCEM 


dott. Edoardo Martinengo 


rilasciata durante l'Assemblea ANCI di Rimini 


Nei fatti è. stata riconosciuta l’esistenza di comuni di primaria e di 
secondaria importanza. Il recente provvedimento governativo sugli sfratti, 
riconoscendo provvidenze per 28 città emargina quei comuni che raccol- 
gono i 2/3 degli sfrattati. L'UNCEM che raccoglie la grande realtà dei 
comuni medio-piccoli non condivide questa visione governativa: occorre 
uno sforzo per dare mezzi di crescita anche ai comuni, come quelli mon- 
tani, chiamati a risolvere questioni altrettanto complesse. Queste cose 
sono ben note anche all'’ANCI, il cui Presidente sindaco di un piccolo co- 
mune sperimenta giorno per giorno. I comuni montani (4.153 sugli oltre 
8.000 italiani) per superare la frammentazione comunale e per migliorare 
la loro possibilità operativa si sono costituiti — con legge nazionale 1102/71 
— nelle Comunità montane, sulle quali occorre, sentiti alcuni apprezza- 
menti alla tavola rotonda dei rappresentanti dei partiti, fare un cenno di 
chiarezza poiché, se non si vuole riconoscere l'incidenza di questa strut- 
tura in un territorio montano che rappresenta il 53% di quello nazionale, 
ci si pone in direzione di una cultura autonomistica antistorica. Ne discende 
quindi l'esigenza di dare agli amministratori delle Comunità montane uno 
status adeguato a quello che è un ente sovracomunale. Su questi temi 
PUNCEM — non per difendere la sua attività trentennale — chiederà un 
incontro con la Commissione per le riforme istituzionali, poiché le prov- 
videnze per la montagna trovano la loro ragione nel dettato costituzionale. 
Tutti coloro che sono impegnati ai vari livelli amministrativi devono poter 
sapere quanto della loro attività può essere messa a disposizione della col- 
lettività e quanto in termini economici ciò può costare, tenuto presente 
che l'80% della classe amministrativa comunale è basata sul volontariato. 
Alle forze parlamentari viene quindi richiesta una volontà di soluzione che 
finora non hanno dimostrato a sufficienza. 
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ATTUALITÀ 


tiva politica, un tema di polemica tra 
i partiti in una incerta fase politica. 
E' certo, comunque, che si avverte l'esi- 
genza di superare una visione angusta 
ed un uso strumentale della questione 
autonomistica, che indebolisce i poteri 
locali e provoca altresì una caduta di 
credibilità delle istituzioni in senso 
lato». 


Altre osservazioni e rilievi hanno con- 
traddistinto la relazione del sen. Tri- 
glia: particolarmente utili al dibattito 
più attuale due; in sintesi: «I! funzio- 
namento della macchina comunale ri- 
chiede più di ogni altra cosa, la distin- 
zione tra il ruolo del politico da quel 
la del funzionario; vi è attualmente un 
intreccio che rende confuso il quadro 
delle responsabilità e che determina, in 
definitiva, una deresponsabilizzazione a 
tutti i livelli e al tempo stesso una 
carica di politicizzazione del sistema. 
Si tratta di sviluppare il disegno di una 
moderna burocrazia locale i cui quadri 
dirigenti abbiano autonome responsa 
bilità anche verso l'esterno, siano re 
tribuiti adeguatamente e non operino 
con il vincolo della inamovibilità. Gli 
eletti tornerebbero allora a fare poli- 
tica, sorretti ed aiutati nella gestione 
da una burocrazia riconosciuta e pre- 
miiata nella professionalità». 


Il secondo tema è sul personale: Tri- 
glia ha affermato: «Una diversa politica 
del personale deve accompagnarsi ad 
una più diffusa accettazione delle nuo: 
ve tecnologie e che un'aniministrazione 
richiede controlli razionali e trasparen- 
ti; in particolare anche controlli di ge- 
stione o di efficienza. L’iniportante è 
la definizione di criteri certi, che evi- 
tino un uso o insufficiente o distorto 
del controllo da parte degli organi isti- 
tuzionali preposti». 


Altri temi ed ‘altri problemi ha sol 
levato Triglia nella relazione: non po- 
tendoli riportare per intero, riman- 
diamo alla lettura degli atti: qui co- 
gliamo la sfiducia di tanti amministra- 
tori, soprattutto di comuni medio-pic- 
coli, dei quali si è fatto interprete il 
Presidente Martinengo. Il Ministro 
Scalfaro non ha detto molto: ne ripor- 
tiamo la sintesi; è più importante ciò 


che è successo «dopo» Rimini, con le 


proposte provenienti dal Tesoro, e che 
riportiamo in altra parte della rivista; 
l'UNCEM era presente con molti am- 
ministratorì: oltre il Presidente, i Vice 
Presidenti Facchiano e Gonzi, i membri 
della Giunta esecutiva Graglia, Mac- 
cari e Velletri, consiglieri nazionali, 
presidenti di Delegazioni regionali e 


Sintesi dell'intervento 


altri, tutti a sottolineare che i problemi 
sono sentiti, che vi è Ia volontà di con- 
tribuire a risolverli, che soprattutto 
continua ad esserci la disponibilità a 
continuare ad operare per un benes- 
sere comune. 


iM. Ch. 


del Presidente delll’UNCEM Martinengo 


Nel porgere il saluto dei Comuni e 
delle Comunità montane, ha espresso 
un sincero apprezzamento per il con- 
tenuto della relazione del sen. Triglia 
ed il suo compiacimento per aver no- 
tato, nella Assemblea, un’accentuazione 
cdi toni sulle esigenze e sui problemi 
dei cittadini amministrati. È questo un 
aspetto che non coglie impreparata 
l’UNCEM e de (Comunità montane, par- 
ticolarmente vicine alle necessità e at- 
tese della popolazione. 


Si è dichiarato preoccupato della pro- 
spettiva della non approvazione della 
riforma delle autonomie locali prima 
delle prossime elezioni amministrative, 
ma soprattutto del lentissimo proce- 
dere dei relativi lavori parlamentari. 
Ha ricordato che da molti anni si par- 
la di questa riforma e che in tante 
occasioni, per mezzo, anche, di audi- 
zioni delle associazioni interessate, era 
sembrato che fosse stato raggiunto un 
accordo tale da poter sbloccare la si- 
tuazione. Si considera come un elemen- 
to positivo il più volte citato ordine 


del giorno approvato nel maggio scor- 
so dall'Assemblea del Senato, il qua- 
le, peraltro, nello stesso giorno respir- 
geva una proposta di abolizione della 
Provincia; le prospettive di varo del- 
l'attesa riforma entro tempi accettabil- 
mente brevi non gli sembrano certo 
possibili, anche tenuto conto del fatto 
che a quanto risulta, del problema do- 
vrebbe tornare ad occuparsi pure la 
Commissione Bozzi. 


Sottolineando che la sfida dell’utiliz- 
zo delle nuove tecnologie, che investi- 
rà anche le amministrazioni locali, 
comporterà problemi di occupazione, 
si è augurato che tali problemi possa- 
no risolversi con uno sforzo comune 
e secondo una visione globale degli in- 
teressi pubblici. A tale riguardo ha 
rammentato che, secondo studi già 
effettuati, risulta che i territori più 
marginali potrebbero essere in grado, 
nell'immediato futuro, di assorbire ul- 
teriore occupazione con nuove inizia- 
tive di sviluppo. 


IDocumento finale 
votato dall'Assemblea 


I rappresentanti dei Comuni ita- 
liani riuniti a Rimini per l'Assem- 
blea dell'ANCI 1984 

APPROVANO 


la relazione introduttiva del Pre- 
sidente ed assumono le risultanze 
dell'ampio ed articolato dibattito 
generale e di quelli delle Commis- 
sioni di lavoro; 


SOTTOLINEANO 


come dai lavori dell'Assemblea sia 
emersa da un lato una valutazio- 
ne di sostanziale convergenza nel- 
l'analisi dell'attuale stato delle au- 
tonomie e dei problemi che esse 
devono affrontare alla vigilia del 
rinnovo delle Amministrazioni lo- 
cali e, dall'altro, conseguentemen- 
te, la confernmia e riaffermazione di 
un impegno concreto e deciso dei 
Comuni nell'affrontare i compiti 
antichi e le donrande spesso nuove 
che vengono proposte da una so- 
cietà in costante e rapido rinnova- 
mnento, secondo una linea che tro- 
va le autonomie locali protagoni- 
ste attive e riferimento sicuro nel 
governo del processo di cambia- 
mento del Paese; 


RILEVANO 


che tuttavia, di fronte alle nuove 
esigenze dei cittadini e alla richie- 
sta di nuove qualità dell'efficacia 
della presenza dei poteri locali so- 
no ancora irrisolti tenti strategici 
che condizionano l'evoluzione e la 
possibilità di risposte positive del 
sistema delle autonomie, quali la 
riforma dell'ordinamento e quella 
della finanza locale, la crisi abitata- 
tiva, il rilancio dello sviluppo del 
Mezzogiorno, la migliore utilizza- 
zione del ristrutturato Servizio sa- 
nitario nazionale: compiti che per 
altro richiedono una rapida defini- 
zione dello status economico e giu- 
ridico degli amministratori pub- 
blici locali; 


IMPEGNANO 

quindi, gli organi dell'ANCI a por- 
tare avanti con determinazione ed 
iniziativa la battaglia per la riso- 
luzione di questi problemi, in un 
confronto serrato e costante con il 
Governo ed il Parlamento, nella 
consapevolezza che è valore essen- 
ziale per lo sviluppo del Paese e 
per lo stesso complesso delle isti- 
tuzioni democratiche la valorizza- 
zione del ruolo e della forza delle 
autonomie comunali. 

Con tale spirito, di responsabili 
tà e di sollecitazione costruttiva, 
l'ANCI dovrà operare nelle prossi- 
me settimane, in confronto con il 
Governo ed il Parlamento, per la 
definizione delle questioni ancora 
aperte attinenti la gestione dei Co- 
muni per l'esercizio 1984 e per as- 
sicurare un quadro di riferimento 
legislativo capace di garantire per 
il 1985 la governabilità dei Comuni. 
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e 


Sintesi dell'intervento dell’on. Luigi Scalfaro 


Nci confronti degli organi dirigenti 
dell'Associazione il Ministro ha detto 
di mantenere una posizione di rispetto 
e di reciproca collaborazione; d'altra 
parte, il settore degli enti locali è il 
cuore del Ministero dell'Interno che 
se fosse privato di competenze al pun- 
to di identificarsi in un Ministero del. 
le forze dell'ordine, verrebbe a per- 
dere la pure indispensabile visione 
strategica dei problemi ed equivarreb- 
be ad un Ministero di Polizia, fuori 
della previsione della Costituzione. 


Richiamandosi alla relazione del sen. 
Triglia, si è soffermato anzitutto sul. 
l'esigenza dallo stesso ribadita di ap- 
provare la riforma dell'ordinamento 
locale. 


AI riguardo, dopo avere osservato 
che il Governo ha finora fatto il pos- 
sibile e che non possono muoversi cri- 
tiche neanche al Parlamento, sottoli- 
nea l'importanza della spinta c della 
volontà politica dei partiti e, quindi, 
dichiara di apprezzare grandemente 
l'iniziativa della tavola rotonda con i 
responsabili dei partiti programmata 
durante l'assemblea. Vi è da dirc, co- 
munque, che i punti più rilevanti della 
riforma, sono stati indicati — ed han- 
no ricevuto un larghissimo consenso — 
in un ordine del giorno approvato dal- 
l'assemblea del Senato. Naturalmente, 
è sempre diflicile tradurre in norme 
precise e in articoli di legge principi 
già concordati; non dubita però del- 
l'impegno di tutte le forze polìtiche e, 
per auanto concerne il governo, ha po- 
sto in evidenza la competenza, l’espe- 
rienza e l'entusiasmo di cui è porta- 
tore il Sottosegretario Ciaffi. 


Il Ministro ha poi svolto talune con- 
siderazioni sulla necessità di meglio de- 
finire i rapporti Stato-Regioni - Enti 
locali. rammentando di aver organizza- 
to, anche a tale scopo, incontri tra re- 
sponsabili di tali enti, funzionari mi- 
nisteriali e magistrati onde aprire tra 
gli uomini investiti del compito di ri- 
solvere concretamente i problemi un 
dialogo più aperto e fattivo. 


A proposito poi dell'atteso provvedi- 
mento sullo status degli amministra- 
tori locali, ha rilevato che il Governo 
ha dato il testo approvato in prima 
lettura dal Senato l'appoggio massimo. 
Malsrado le critiche egli continua in 
un certo senso a stupirsi delle ragioni 
che hanno finora bloccato il prosieguo 
dell'iter legislativo: è infatti indubi- 
tabile l'esigenza di stabilire chiarezza 
di condizioni èed un equo trattamento 
economico a favore degli amministra- 
torì locali, in particolare allo scopo di 
garantire pari condizioni a tutti i citta- 
dini nella accettazione e nell’assolvi- 
mento di una carica, che richiede un 
lavoro difficile ed un impegno costante. 
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In merito al problema della sanità, 
ha evidenziato che la riforma del 1978 
— che ha delineato un sistema unico 
per la difesa della salute — ha regi- 
strato carenze di attuazione, ed ha 
allermato la necessità di un duplice 
coraggio: quello di saper correggere 
errori certi, ma anche quello di non 
tornare indietro quando si è scelto mo- 
tivatamente una strada. 


Circa i problemi della finanza locale 
si è dichiarato convinto che la parola 
autonomia richiede, per non essere 
vuota di contenuto, certezza sia sul 
versante delle entrate che delle uscite, 
mediante provvedimenti legislativi du- 
raturi nel tempo. 


Dopo aver rammentato gli studi e le 
ricerche compiuti in materia dal Mini- 
stero dell'Interno ed aver elogiato i 
funzionari che di tale lavoro si sono 
occupati, rileva che sono ormai acqui- 
sitì i principi di erogare contributi sta- 
tali ed adeguati alla fornitura di ser- 
vizi di base; di consentire un’autono- 
mia impositiva affinché i servizi possa- 
no essere allargati e migliorati; di pre- 
vedere l’esistenza di fondi perequativi 
per attenuare le differenze territoriali. 


Elezione 

del rappresentante 

di minoranza 

nella Comunità montana 


Sentenza del TAR 
della Campania 


Pubblichiamo il testo di una sen- 
tenza pronunciata il 14-6-1983, la 
n. 283, dal Tribunale Amministra- 
livo Regionale per la Campania in 
merito alla cleggibilità del rappre 
sentante di minoranza del Consi- 
glio di un Comune sotto i cinque- 
mila abitanti in seno al Consiglio 
della Comunità montana. 


Comunità montana - Consiglio ge- 
nerale - Elezione del rappresen- 
tante di minoranza nel Consiglio 
comunale - Illegittimità - Fatti 
specie 
È illegittima la nomina del rap- 

presentante di minoranza del Con- 

siglio di un Comune con meno di 

cinquemila abitanti, presso il Con- 

siglio generale di una Comunità 
montana, che sia stata espressa 
non dalla ininoranza uscita origi- 
nariamente dalle elezioni, ma da 
quella che si è formata successi- 
vamente, in seguito all'accordo per 

l'elezione del Sindaco tra tale mi- 

noranza originaria e una parte del- 

la maggioranza originaria. 


GRAIN 


TECNICHE AMBIENTALI 


25100 BRESCIA - ITALIA 

VIA TRIUMPLINA 10H 
TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


2 Container 
coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
containers 


ATTUALITÀ 


Modalità di rimborso agli enti locali 
delle somme impegnate 


per i giovani ex legge 138/84 


Una circolare del Ministero dell'Interno 


Pubblichiamo il testo di una circolare diramata dal Ministero dell'Interno il 19 settem- 
bre scorso, inerente le modalità per il rimborso agli enti locali delle spese sostenute per l'im- 
piego dei giovani occupati presso le varie amministrazioni in base alla legge 16-5-1984, n. 138. 
La normativa interessa anche le Comunità montane che utilizzano tali giovani. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Gircolare 19 settembre 1984, n. 15400/AG 


Rimborso agli enti locali delle som- 
me occorrenti al trattamento economi- 
co dei giovani occupati. Art. 7 della leg- 
ge 16 maggio 1984, n. 138. 


$ |. Premessa 


L'art. 7 della legge 16 maggio 1984, 
n. 138, dispone che dal 1° gennaio 1984 
le somme occorrenti al trattamento 
economico dei giovani occupati presso 
le Province, i Comuni e loro consorzi, 
le Comunità montane e le Aziende mu- 
nicipalizzate debbono essere annual. 
mente rimborsate dal Ministero dell'In- 
terno direttamente a ciascun ente in- 
teressato sulla base di apposite certifi- 
cazioni. 


Il medesimo articolo di legge dispo- 
ne, anche, che le modalità alle quali 
debbono attenersi i predetti enti al 
fine di predisporre le suindicate cer- 
tificazioni, vanno fissate con apposito 
decreto del Ministro dell'Interno di 
concerto con il Ministro del Tesoro. 


In ottemperanza a tale disposizione, 
il 6 agosto 1984, è stato emanato il de- 
creto interministeriale contenente le 
norme alle quali debbono attenersi gli 
enti che occupano personale giovanile 
di cui alla legge 1° giugno 1977, n. 285, 
e successive modificazioni ed aggiunte, 
al fine di ottenere sia il rimborso delle 
somme qaccorrenti al trattamento eco- 
nomico del predetto personale sia le 
eventuali anticipazioni trimestrali di 
cui al secondo comma del citato art. 7 
della legge 16 maggio 1984, n. 138. 


Con la presente circolare vengono, 
pertanto, diramate le istruzioni neces- 
sarie per consentire agli enti interes- 
sati di predisporre correttamente la 


suddetta documentazione in base alle 
norme stabilite dal citato decreto del 
6 agosto 1984. 


$ 2. Rimborsi - Compilazione 
e trasmissione del certificato - Mod. A 


Le Province, i Comuni e loro con- 
sorzi, le Comunità montane e le Azien- 
de municipalizzate che occupano per- 
sonale giovanile, ai sensi delle dispo- 
sizioni legislative indicate nelle pre- 
messe, sono tenuti a compilare un cer- 
tificato del tutto conforme all'allegato 
modello A, approvato con il predetto 
decreto del 6 agosto 1984. 


Il certificato, in originale e due co- 
pie conformi, redatto esclusivamente 
a macchina, deve contenere l'esatta de- 
nominazione dell'ente, l'indirizzo com- 
pleto, nonché il nome del Comune e 
della Provincia di appartenenza del. 
l'ente stesso. 


II certificato deve contenere, inoltre, 
sia l'attestazione dell'avvenuta corre- 
sponsione ai giovani occupati degli im- 
porti di cui si chiede il rimborso sia 
l'attestazione che sono stati soddisfatti 
gli obblighi fiscali, previdenziali ed as- 
sicurativi. 


Nel certificato vanno poi elencati i 
nomi dei giovani occupati, l'ammonta- 
re lordo cella spesa effettivamente so- 
stenuta nell'anno, distinta, nelle due 
apposite colonne, per assegni fissi ed 
oneri riflessi a carico dell'ente, gli im- 
porti delle eventuali anticipazioni ot- 
tenute nel corso dell’anno dalla Re 
gione e dal Ministero dell'Interno, non- 
ché l'importo residuo che l'ente deve 
ricevere o, eventualmente, restituire. 


Il certificato, firmato con cognome e 
nome dal legale rappresentante del- 


_l'ente, dal segretario, o dal direttore 


per le aziende municipalizzate, e dal 
ragioniere, deve essere trasmesso dagli 
enti interessati alla Prefettura della 
rispettiva provincia e, per la Valle 
d'Aosta, alla Presidenza della Giunta 
regionale entro il termine improroga- 
bile del 31 gennaio di ogni anno. 


Fa fede il timbro postale della rac- 
comandata. È tuttavia consigliabile il 
recapito per le vie brevi a cura del 
segretario, o del direttore per le azien- 
de municipalizzate. 


$ 3. Modalità di pagamento 


Il Ministero dell'Interno provvederà 
al rimborso delle somme esclusiva- 
mente: 


1) mediante accreditamento in c/c 
postale per i comuni con popolazione 
inferiore agli 8.000 abitanti nonché per 
tutti quegli entì che non sono tenuti 
alla osservanza degli obblighi previsti 
dall'art. 40 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, e successive medificazioni ed 
integrazioni. 


Pertanto gli enti che non dispongono 
ancora di un conto corrente postale 
sono tenuti a rivolgere apposita do- 
manda all'amministrazione interessata 
allo scopo di ottenere l'apertura del 
conto corrente medesimo.. Il numero 
di tale conto dovrà essere riportato 
nell'apposito spazio del modello riser- 
vato a tale scopo. 


Si raccomanda la più scrupolosa at- 
tenzione circa l'indispensabile corri- 
spondenza che deve risultare tra il 
mumero del conto corrente e l’intesta- 
zione o il destinatario del conto stesso; 
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2) mediante accreditamento nel 
conto intestato presso le Tesorerie pro- 
vinciali dello Stato per i Comuni con 
popolazione superiore agli 8.000 abi- 
tanti, per le amministrazioni provin- 
ciali nonché per tutti gli enti che sono 
tenuti all'osservanza degli obblighi pre 
visti dal già citato art. 40 della legge 
30 marzo 1981, n. 119. Non possono es- 
sere effettuati pagamenti con modalità 
diverse da quelle suindicate. 


$ 4. Anticipazioni - Compilazione 
e trasmissione del certificato - Mod. B 


Gli enti che intendono richiedere le 
eventuali anticipazioni trimestrali di 
cui al secondo comma del citato art. 7 
della legge 16 maggio 1984, n. 138, deb- 
bono produrre anche apposita istanza. 


L'istanza, in originale e due copie 
conformi, redatta esclusivamente a 
macchina su modello del tutto confor- 
me all'allegato modello 8, approvato 
con il già citato decreto del 6-8-1984, 
deve essere fatta pervenire alla Prefet- 
tura della rispettiva Provincia entro 
il termine improrogabile del 31 gen- 
naio di ogni anno, unitamente al cer- 
tificato di cui al predetto paragrafo 2. 


Detta istanza deve contenere il nu- 
mero complessivo deì giovani occupati 
e l'ammontare globale annuo lordo del- 
la spesa preventivata per la retribuzio- 
ne dei giovani occupati distinta, nelle 
due apposite colonne, per assegni fissi 
ed oneri riflessi a carico dell’ente. 


Per quanto altro riguarda la compi- 
lazione e le firme dell'allegato model- 
lo B, si richiamano le corrispondenti 
disposizioni di cui al precedente para- 
grafo 2. 


$ 5. Disposizioni transitorie 
per l'anno 1984: Compilazione e 
trasmissione del certificato - Modello C 


Gli enti che intendano chiedere an- 
ticipazioni per il corrente anno 1984 
sono tenuti a produrre apposita istan- 
za conforme all'allegato modello C, ap- 
provato con lo stesso decreto del 6 ago- 
sto 1984. 


L'istanza, in originale e due copic 
conformi, redatta esclusivamente a 
macchina deve contenere l'elenco no- 
minativo dei giovani occupati, l’am- 
montare lordo della spesa preventivata 
per l'anno 1984 distinta, nelle due ap- 
posite colonne, per assegni fissi ed 
oneri riflessi a carico dell'ente, la 
somma anticipata dalla Regione dal 
1° gennaio 1984 e quindi l'importo re- 
siduo che l'ente deve percepire. 


Per la compilazione delle altre voci 
del modello e per le firme si richiama- 
no le corrispondenti disposizioni di 
cui al precedente paragrafo 2. 


Al modello C debbono essere unite 
le delibere certificative previste dal 
nono comma dell'art. 5 della stessa leg- 
ge 1984, n. 138, comprovanti che gli 
enti richiedenti hanno ottemperato, nei 
termini previsti, a quanto richiesto nei 
commi precedenti dello stesso art. 5 
in merito all'attribuzione dei posti di 
organico disponibili. 


L’istanza e le delibere certificative 
debbono essere trasmesse alla Prefet- 
tura della rispettiva Provincia e, per 
la Valle d'Aosta, alla Presidenza della 
Giunta regionale, entro il termine im- 
prorogabile del 30 settembre 1984. 


Va soggiunto che gli enti che non 
dovessero richiedere anticipazioni per 
l'anno in corso, debbono allegare le 


suddette delibere certificative alla ri- 
chiesta di rimborso relativa all'anno 
1985. 


$ 6. Adempimenti delle Prefetture 


Alle Prefetture è demandato il com- 
pito di raccogliere e revisionare atten- 
tamente la documentazione che gli 
enti interessati faranno pervenire. 


Provvederanno, quindi, a vistare — 
per l'ammissione a pagamento — l’ori- 
ginale e una copia dei modelli compi- 
lati dagli enti e trasmetteranno tutti 
gli atti, per corriere speciale ed in uni- 
co plico, a questo Ministero per i suc- 
cessivi provvedimenti entro dieci gior- 
ni dalle scadenze del 31 gennaio di 
ogni anon e del 30 settembre 1984, 
come indicato nei paragrafi 2 e 5 della 
presente circolare. 


Una copia è trattenuta agli atti della 
Prefettura. 


Copia della circolare e degli allegati 
modelli debbono essere consegnati ali 
segretari degli enti interessati e ai 
direttori delle Aziende municipalizzate. 

Sì raccomanda l'osservanza delle pre- 
senti istruzioni. 


p. Il Ministro: Ciaffi 


Allegato 
Decreto 6 agosto 1984 


Modalità relative alla certificazione 
per l'erogazione da parte del Ministero 
dell'Interno delle somme occorrenti 
per il trattamento economico dei gio- 
vani occupati presso le Province, i Co- 
muni e loro consorzi, le Comunità mon- 
tane e le Aziende municipalizzate 


(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 249 del 10 settembre 1984) 


(Omissis). 


Si 


fotolito incisa per offset 
lastrine per multigraf 
selezioni pancromatiche 


clichés in zinco e rame 
al tratto e mezza tinta 
in nero e a colori 


zincocraria SAVELLI FOTOINCISIONI FOTOLITO 
Via Maria Vittoria 52 - Tel. 882345 - Torino 
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Una professionalità concreta 


COMUNITÀ MONTANE 


A Bognanco Terme (Domodossola) il Convegno dell'’ANASCOM 


del 26 e 27 settembre 


Con l'intervento di funzionari di Co- 
muni e Comunità montane provenienti 
da tutta Italia, IIANASCOM (P’Associa- 
zione nazionale dei Segretari delle Co- 
munità montane) ha organizzato a Do- 
modossola - Bognanco Terme un conve- 
gno sul tema «Problemi istituzionali ed 
organizzativi delle Comunità montane». 


Motivazioni e temi trattati sono ri- 
portati nella «opinione» del Presidente 
dell'ANASCOM, Ugo Giarletta, e nel 
documento finale votato dall’Assem- 
blea, pubblicati a parte. Relatori del 
convegno i prof. Giancandido De Mar- 
tin e Giorgio Pastori. Erano presenti, 
all'apertura del convegno, il pro-Sinda- 
co di Domodossola prof. Catarini, il 
Presidente della Comunità montana 
della Val d'Ossola prof. Miguidi ed il 
Presidente dell’UNCEM dottor Marti. 
nengo. 

Numerosi gli ‘interventi, riflettenti 
preoccupazioni sull'assetto della Comu- 
nità montana, sulla individuazione del- 
la figura del Segretario della Comu- 
nità stessa e sulla sua collocazione 
professionale e giuridica. 

È stato un impegno per molti orga- 
nizzare un convegno di tale portata, ed 
ancora di più, per molti, recarsi nel- 
l'Alto Novarese: ma il risultato è stato 
più che positivo, tanto da far intrave- 
dere successivi anpuntamenti che una 
Associazione a livello nazionale deve 
saper distribuire sull'intero territorio. 


Il Presidente dell'UNCEM Edoardo 
Martinengo nel portare il saluto del- 
l'Unione ha ripercorso i vari impegni 
che l’UNCEM ha dovuto affrontare in 
questo ultimo periodo: preoccupazio- 
ne per tutti è il disegno di legge sulle 
autonomie locali; è tuttora in discus- 
sione al Senato: non si prevedono tem- 
pi brevi poiché, tra l'altro, esiste — ha 
sottolineato Martinengo — una confu- 
sione «quasi di tipo storico sulla Co- 
munità montana che ci costringe a rin- 
correre quasi quotidianamente i gruppi 
parlamentari e fornire loro elementi 
validi affinché il nuovo provvedimento 
legislativo non annacqui quella che ri- 
teniamo una tra le più avanzate leggi 
sulla montagna». 


Ma non solo la legge sulle auto 
nomie pone problemi: «recentemente 
l'UNCEM ha preso posizione sull'atti- 
vità dei Consorzi di bonifica, in un 


incontro con la Commissione Agricol 
tura del Senato: e così è per altri temi 
legati all'attività delle Comunità mon- 
tane: parchi naturali, costituzione del 
Ministero dell'Ecologia, provvedimenti 
per la protezione civile impegnano i 
responsabili dell'UNCEM su vari fronti 
non ultimo dei quali con il Ministero 
dell'Interno con cui vorremmo sem- 
plificare rapporti istitutivi e finanziari. 


Sapere che le Comunità montane fun- 
zionano bene, e sapere che queste pos- 
sono contare su funzionari preparati, 
ai quali sia stata garantita una digni- 
tosa posizione giuridica è importante 
per le Comunità stesse e per l'’UNCEM 
che può sapere in questo modo di rap- 
presentare enti di avanzata capacità 
amministrativa». 

m. c. 


L'opinione del Presidente dell’ANASCOM, 


Ugo Giarletta 


Presioente Giarletta, quale è la po- 
sizione della vostra Associazione verso 
l'ente Comunità montana? 

La nostra Associazione è consapevole 
che la fimzione e il prestigio della ca- 
tegoria possono trovare tutela solo at- 
traverso la valorizzazione dell’istitu- 


zione. In questa prospettiva va collo- 
cato il nostro costante inrpegno, a mez- 
zo anche le varie Delegazioni periferi- 
che, a fianco dei Rappresentanti del- 
[PUNCEM e degli Amministratori delle 


Conumità montane, alla soluzione dei 
problemi, anuninistrativi e tecnici, che 
riguardano i nostri enti, anche riferiti 
alle particolari e molteplici realtà re- 
gionali. 

Cosa vi siete proposti con questo 
Convegno? 

I temi che abbiamo proposto al 
Convegno sono ritenuti, e non solo da 
noi, prioritari e strettamente legati al 
futuro della Comunità montana. Sulle 
indicazioni chie ci presenteranno i re- 


Bognanco Terme: parla il Presidente dell'ANASCOM dr. Giarletta con a fianco 


il Presidente del'UNCEM dr. Martinengo 
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latori abbiamo invitato a riflettere po- 
litici, amministratori e funzionari nel- 
la consapevolezza che nessuno può or- 
miai sottrarsi allo sforzo e alla respon- 
sabilità occorrenti per definire il rior- 
dino delle autonomie locali. Tuttavia, 
moi che pur stimiamo gravissima la 
responsabilità di chi ha ritardato oltre 
il lecito, e senza giustificazione ulterior- 
mente rinvia, il riordino delle autono- 
miie locali, non ci sentiamo di condivi- 
dere l'ottimismo di coloro che sî di- 
cono certi «di giungere rapidamente, 
e comunque prima delle amministrati 
ve dell'85, alla riforma». 


Non possiamo infatti sottacere la no- 
stra preoccupazione verso un indirizzo 
politico che oggi guarda alla Comunità 
montana come ad una aggregazione di 
Comuni con finalità limitata «a realiz- 
zare l'esercizio associato delle funzioni 
comunali e a favorire la fusione dei 
Comuni». 


La nostra Associazione contesta tale 
prospettiva e dichiara la propria soli- 
darietà alle iniziative che l'UNCEM 
«Con rigorosa costanza» sta attivamen- 
te promuovendo. Peraltro FANASCOM, 
esonerata dal tributo di prezzi politici 
da pagare a salvaguardia della propria 
unitarietà associativa, vuole rivolgere 
un franco appello agli Amministratori 
delle Comunità montane perché, nella 
sede politica che a ciascuno di essi è 
propria, si inpegnino con coerenza 
a sostenere il ruolo della nostra istitu- 
zione con la stessa convinzione e fer- 
mezza che ritualmente manifestano nel- 
le Assemblee associative. 


Come «tecnici» del settore quale giu- 
dizio date sull'ente Comunità montana? 


I tempi della decisione legislativa non 
possono realisticamente ritenersi vici- 
ni; esiste quindi un sufficiente margine 
perché l'UNCEM possa svolgere e per- 
fezionare le proprie iniziative alle qua- 
li gli amministratori delle Comunità 
montane e le forze politiche, sincera- 
mente pensose del futuro della mon- 
tagna, vorranno dare sostegno e vigore 
se, come non mancano di dichiarare, 
credono nella effettiva utilità di una 
specifica istituzione cui affidare lo svi- 
luppo della montagna. 


Non di meno, da questo convegno, 
vogliamo ricordare che «La Legge di- 
spone provvedimenti a favore delle 
zone montane». Non ci pare senza par- 
ticolare significato ricordarlo da Domo- 
dossola, celebrandosi il 40? anniversario 
della Libera Repubblica dell’Ossola. 


Solo positivo, allora, il suo giudizio? 


Mi sia consentito quindi, anche qua- 
le omaggio.che desidero recare alla mia 
Provincia.di nascita e.glla memoria di 
un uomo Michele Gorrani, al quale mi 
onoro di aver dato rispettosa collabo- 
razione quando egli sedeva nei banchi 
del Consiglio comunale di Tolmezzo, di 


ricordare chie esattamente 40 anni da 
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oggi — scriveva Michele Gortani (al- 
l'epoca Presidente del Comitato di As- 
sistenza per la Carnia) — il 28 settem- 
bre 1944 si riunirono ad Ampezzo i rap- 
presentanti dei partiti e nella seduta 
imaugurale venne decisa la costituzio- 
ne di una Giunta di Governo, parallela 
al dominio delle forze militari parti- 
giane; tre anni dopo, all’Asseniblea co- 
stituente, Michele Gortani, rappresen- 
tante della Carnia, proponeva e vigoro- 
samente sosteneva l'emendamento de- 
stinato a diventare il 2° conuma dell’ar- 
ticolo 44 della Costituzione che recita: 
«La Legge dispone provvedimenti a fa- 
vore delle zone montane», che vuol es- 
sere attestazione di rispetto e di rico- 
noscenza per il sacrificio e l’eroîsmo 
di tutte le popolazioni della montagna 
italiana e volontà di intervenire a sol- 
lievo di una realtà ingrata, quale è ap- 
punto quella della montagna. 


Ragioni storiche e considerazioni 
obiettive esigono che l'odierno legisla- 
tore non contraddica le indicazioni del- 
la Carta Costituzionale. 


L'ordine del giorno finale 


L'Assemblea generale dell'ANASCOM, 
riunitasî in Bognanco Terme, Comune 
di Domodossola, al termine dei lavori 
del Convegno nazionale dell'Associazio- 
ne suì problemi istituzionali ed orga- 
nizzativi delle Comunità montane, do- 
po aver ampiamente dibattuto i temi 
relativi in particolare: @) ipotesi per 
la definizione dello status giuridico ed 
economico dei Segretari delle Comu- 
nìtà montane nel nuovo accordo di la- 
voro 1985-1987; £) definizione di un 
modello unitario per il Bilancio di 
Previsione delle Comunità; c) attività 
di rogito e riscossione dei diritti da 
parte dei Segretari, premesso che: 


— gli interventi degli illustri relatori 
succedutisi nella giornata inaugurale 
del Convegno hanno offerto un indiriz- 
zo positivo alle problematiche in di- 
scussione, inquadrandole secondo un 
preciso ambito di trattazione che ha 
stimolato il confronto operativo degli 
amministratori e dei funzionarì parte- 
cipanti; 


‘—. gli argomenti riflettono una ur- 
gente necessità di definizione per la 
pressante importanza rivestita dai me- 
desimi nella razionalizzazione ed omo- 
geneizzazione della attività funzionale 
degli enti e dei loro uffici, necessità 
che trova riscontro nella viva e preoc- 
cupata tensione dimostrata in propo- 
sito dai Segretari intervenuti apparte- 
nenti a Comunità di diverse Regioni 
italiane; 


— stabilisce all'unanimità, di appro- 
vare il seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


Status giuridico ed economico 
dei Segretari della Comunità montana 


La definizione dello Status giuridico 
ed economico dei Segretari delle Co- 
munità montane essendo in diretta e 
conseguente correlazione funzionale al. 
la struttura istituzionale ed operativa 
dell'ente, così come appare nelle rela- 
zioni del prof. Giorgio Pastori e del 
collega De Gregorio, deve trovare una 
propria autonoma determinazione in 
un protocollo aggiuntivo d'intesa che, 
pur rimanendo legittimamente ancora- 
to alla contrattazione relativa al com- 
parto dei dipendenti degli enti locali, 
garantisca gli aspetti eccezionali di im- 
putazione giuridica e responsabilità le- 
gati alle funzioni e attribuzioni svolte 
dai Segretari delle Comunità montane; 


Bilancio di previsione 
della Comunità montana 


L'inserimento delle Comunità monta- 
ne nel vasto seltore degli enti pubblici 
cui si applica la disciplina relativa alla 
contabilità generale dello Stato postula 
necessariamente la definizione di una 
apposita regolamentazione contabile 
per le Comunità che consenta, così co- 
me avviene per i Comuni, le Province 
e loro consorzi con il D.P.R. n. 421/79, 
una corretta, legittima ed omogenea 
adozione del bilancio di previsione an- 
nuale per gli enti. 

Si auspica quindi la definizione strut- 
turale del modello di bilancio, affidato 
ad una apposita Commissione ministe- 
riale, alla quale sono stati chiamati i 
colleghi Giarletta e Rocca, si articoli 
nella considerazione della diversità nor- 
mativa e funzionale presente tra le 
Comunità montane a livello regionale 
e locale, esprimendosi comunque se- 
condo una univoca impostazione di 
semplicità ed ampia comprensività del- 
le voci nei capitoli di entrata ed uscita. 


Diritti di segreteria 


L'attività di rogito, svolta dai Segre- 
tari delle Comunità montane a favore 
e nell'esclusivo interesse degli enti, è 
sancita dall’art. 8 della legge n. 93/81. 
Difficoltà diverse, conseguenti alle in- 
completezze del testo legislativo, si 
fravpongono all'esercizio di tale atti- 
vità e alla esazione dei relativi diritti, 
spettanti all'ente. 

Si rende opportuna la determinazio- 
ne di un preciso ambito di applicazio- 
ne secondo le linee seguenti: 1) la for- 
male previsione nei competenti cani- 
toli dei Titoli di entrata ed uscita del 
Bilancio di previsione affidato alla re- 
dazione dell'apposita Commissione Mi- 
nisteriale della voce «Diritti di Segre- 
teria»; 2) l’inserimento di una specifica 
norma riguardante le modalità di ge- 
stione dei diritti medesimi nel proto- 
collo aggiuntivo d'intesa che dovrà re- 
golare lo status giuridico ed economico 
dei Segretari. 


Quota 600: 


ECONOMIA MONTANA 


Alla riscoperta dell'economia dell'Appennino 


Guido Gonzi 


Si è concretizzata una iniziativa che l'UNCEM fin dalla proposta fatta oltre un anno fa 
riteneva di largo respiro e di profondo significato, in quanto offrire una sede adatta per pre- 
sentare quelle che sono non solo le potenzialità dell'Appennino ma le economie — poiché 
sono di diverso genere — più o meno nascoste, rispondeva a esigenze che in più di una 
occasione erano emerse. Già l'Assemblea nazionale del dicembre '83 (e qui si dimostra an- 
cora una volta come questo appuntamento sia importante per radiografare periodicamente 
lo stato della montagna italiana) impegnava gli organi dirigenti dell’UNCEM a «considerare 
la questione montagna quale elemento di primaria rilevanza per la ripresa e lo sviluppo del- 
l'intero Paese» proponendola nelle forme ritenute più idonee: il Consiglio nazionale fece pro- 
prie queste esigenze ed in una apposita riunione, allargata ai Presidenti delle Delegazioni re- 
gionali, propose la manifestazione alla quale hanno aderito un gruppo di Comunità rappresen- 
tative di quasi tutte le regioni, dall’Emilia Romagna alla Sicilia e Sardegna. 

Non possiamo, per esigenze di tempo e di spazio, dare in questo numero della rivista 
un adeguato riscontro della partecipazione alla Fiera di Parma (tenutasi dal 29 settembre 
al 3 ottobre) di tante Comunità montane e di altri enti che hanno voluto essere presenti: 
«Ci corre l'obbligo però di ringraziare anzitutto — ha detto il Presidente Edoardo Marti- 
nengo — il Vice Presidente Guido Gonzi per la relazione tenuta di seguito alla inaugura- 
zione di ‘Quota’ 600”, nella quale ha così bene delineato quali sono le reali situazioni del 
l'Appennino in una prospettiva che dovrà essere sviluppata in seguito, e ringraziare per il 
loro impegno costante nel seguire l'iniziativa, il comm. Piazzoni ed il dott. Ferrari grazie ai 
quali ‘Quota 600” ha raccolto così ampi consensi. Non posso dimenticare la disponibilità 
del Presidente della Fiera di Parma arch. Flavio Franceschi, il quale, da esperto quale è, ha già 
intravisto il successo futuro della manifestazione, tanto da proporre la data per il 1985, dal 


17 al 23 settembre». 


Molte le autorità presenti: un elenco completo lo rimandiamo al prossimo numero 
della rivista; assente, per impegni di governo all'estero, il Ministro dell'Agricoltura on. Fi- 


lippo M. Pandolfi. 


Qui pubblichiamo la relazione del Vice Presidente dell’UNCEM. 


Quella che stiamo vivendo viene de- 
finita era postindustriale: il che signifi- 
ca che risulta ultimata quella continua 
spinta che lo sviluppo inarrestabile 
dell'industria negli anni sessanta e set- 
tanta pareva voler dare all'economia 
del Paese. Il fatto stesso che si usi 
questa ‘definizione dà contestualmente 
la sensazione che l'attuale periodo non 
ha ancora una sua precisa caratteriz- 
zazione, se non quella della fine del pre- 
cedente processo. 


Si aggiunga che l’industrializzazione 
era sinonimo di piena occupazione. 
Ora, nell'era postindustriale, i livelli 
di occupazione conoscono continui e 
duri attacchi dalle conquiste nei set- 
tori della automazione, dell'informati- 
ca e della telematica. Non vi sono, quin- 
di, nuovi consistenti sbocchi per i gio- 
vani — seppure sempre più ad alti li- 
velli di istruzione e di formazione — 


e, nello stesso tempo, la crisi dell’in- 
clustria espelle personale di ogni età, 
non sempre facilmente riciclabile, o 
crea situazioni di prepensionamento. 


Questa realtà non è solo italiana, ben- 
sì comune a tutto l'Occidente ed al- 
l'Europa in particolare. Si è creata, in 
seguito a questi fenomeni, anche una 
corrente significativa di rientri, dalle 
zone industriali italiane e dall'estero, 
verso la montagna ed altre zone sfavo- 
rite del Paese. Si tratta di alcuni di 
quanti (o dei loro figli) negli anni del 
boom avevano abbandonato la mon- 
tagna e che ora tornano, non attratti 
da uno sviluppo economico che non 
esiste, ma dalla disponibilità di casa 
d'abitazione, o di qualche modesto ap- 
pezzamento agricolo o silvo-pastorale, 
con l'aiuto dei quali meglio si può com- 
battere la situazione di disagio econo- 
mico creato dal pensionamento, o dal. 


la cassa integrazione, o dalla disoccu- 
pazione. 

Oltre a determinare conseguenze sui 
fattori connessi all'uomo, la crisi del- 
l'industria ha messo ancora una volta 
in bella vista la nostra pochezza di ri- 
sorse inutilizzate. Importare, trasfor- 
mare nel processo produttivo indu- 
striale, riesportare in parte: questo 
processo tipico dello sviluppo italiano 
ha consentito per lungo tempo di man- 
tenere con facilità livelli globali alti 
del tenore di vita complessivo del 
Paese. 

Comperare all’estero quello che noi 
non abbiamo, e che'dobbiamo assolu- 
tamente utilizzare, è fatto ineluttabile. 
Comperare a caro prezzo all’estero 
prodotti e materiali che pure noi ab- 
biamo, o che sono tutt'altro che indi- 
spensabili, o che trovano da noi validi 
succedanei, è mantenersi a livelli di 
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ili 


spesa che ora si rivelano proibitivi. 

Senza fare della sciocca autarchia è 
bene considerare le risorse che anche 
noi possediamo, almeno in parte, e sce 
non sia il caso di utilizzarle e valoriz- 
zarle. 

La montagna da questo punto di vi- 
sta presenta aspetti di grande inte- 
resse. Di risorse, di beni utilizzabili, la 
mentagna ne ha, ne ha sempre avuti, 
ne può produrre, se ad essa sì rivolge 
l'interesse della Nazione e dei pubblici 
poteri e se si vuole in queste zone so- 
stenere la tenuta della popolazione in- 
dirizzandela ad una economia non solo 
di mantenimento ma di produzione per 
l'esterno. 

Un esempio di notevole rilevanza, a 
conferma di quanto asserito, è quello 
del legno. Un tempo, a fronte dì una 
economia è di una società con certe ca- 
raltteristiche, molto alta era la produ- 
zione e la contestuale utilizzazione di 
legno da ardere, di carbone da legna, 
di legname da opera prodotti in mon- 
tagna ed in collina. In queste zone 


molti erano i posti di lavoro legati al. 


bosco ed al legno: dal taglio, al traspor- 
to, alla prima lavorazione, al com- 
mercio. Ora la gran parte del legno 
continua a stare nei boschi e la no- 
stra industria del settore spende mi- 
gliaia di miliardi ogni anno per acqui- 
stare all'estero enormi quantitativi di 
legname, anche per prodotti finiti tut- 
t'altro che pregiati. 

Per di più, è sempre più difficile 
i Paesi produttori non vogliono restare 
eternamente solo produttori — acqui- 
stare legname che non sia già in parte 
trattato o semilavorato, perdendosi co- 
sì buona parte del valore aggiungibile 
alla materia prima. Non sì vede però 
alcuna politica, almeno per ora, per 
modificare questo stato di cose. Nessu- 
no tenta di collegare, a mezzo di op- 


st 
II Duomo di Parma 
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Il Palazzo Ducale di Parma: nel Parco ha ospitaro «Quota 600» 


portune combinazioni di incentivi e 
disincentivi, proprietà boschiva, pro- 
duttori di legno, industria del settore. 
Così che l'industria continua ad ap- 
provvigionarsì all'estero, realizzando le 
modifiche tecnologiche atte a lavorare 
ogni partita di legno esotico, seppure 
mai prima visto in Italia. 

11 nostro faggio, il cerro, il castagno, 
l'abete sembrano essi legni esotici che 
nessuna macchina di nessuna industria 
sa lrattare, che nessun commerciante 
sa acquistare, che nessun proprietario 
di bosco sa produrre. Le difficoltà per 
modificare la situazione sono certo mol- 
to grandi: prima fra tutte l’enorme pol- 
verizzazione della proprietà fondiaria 
in collina e montagna. Ma le difficoltà 
sono tutt'altro che insormontabili ed 


il diritto italiano già conosce esempi 
innumerevoli, spesso retaggio di un 
passato lontano, di limitazione del di- 
ritto, 0 di obbligo di associazione della 
proprietà, che ben si presterebbero 
per individuare serie linee di soluzione 
per accorpare le arce a vocazione fo- 
restale. L'art. 10 della legge «Quadri 
foglio» sì era avviato su questa strada. 
Ebbene, sono passati anni e non un 
solo Consorzio di gestione di proprietà 
boschive si è costituito da allora in 
tutta Italia! Si continua però sempre, 
e più di prima, ad acquistare all'estero 
e contemporaneamente ad organizzare 
conferenze sulla produttività — che 
nessuno sfrutta — dei nostri boschi. 


Non si creano posti di lavoro nella 
produzione c nella prima lavorazione 
del legno; l'attività dei lavoratori co- 
sidetti forestali non riesce a meritarsi 
la definizione di «produttiva», restando 
sempre nell'ambito del para-assisten- 
ziale; il bosco si tramuta in selva. 
Non fornendo apprezzabile rendimen- 
to, o per lo stato di abbandono, spesso 
va a fuoco e raramente per fatalità. 


Ecco l'esempio di una grande risor- 
sa della montagna che non è ricono- 
sciuta cd utilizzata. Simile la situazio- 
ne della zootecnia, con l'aggravante di 
un mercato fatto di alti e bassi ciclici 
e di una politica CEE che ttutti privi- 
legia fuorché i produttori di carne e 
di latte delle zone montane e svantag- 
giate d'Italia, così che gli sforzi con- 
tinui di tenuta e di potenziamento 
strutturale da parte dei nostri alleva- 
tori vengono premiati con troppa parsi- 
monia e solo raramente. 

Gli esempi potrebbero continuare in- 
numerevoli. Valga ancora per tutti 
quello delle piante ed erbe officinali. 
Spendiamo ogni anno diverse decine di 
miliardi per acquistare fuori dei no- 
stri confini (in modo particolare dalla 


Francia di Messegué, ecc.) vegetali da 
noi comunissimi allo stato selvatico 
ed in stato di essere, comunque, colti- 
vati pressoché dappertutto). 

Per queste ragioni (la crisi del mo- 
dello di sviluppo industriale ed il con- 
testuale blocco dell'esodo di popolazio- 
ne dalla montagna; la possibilità di uti- 
lizzare e valorizzare risorse che la mon- 
tagna ha in sé) la terza Assemblea na- 
zionale dell'UNCEM ha affermato che 
la questione montagna è di sicura ri 
levanza nazionale», in quanto questi 
territori hanno «risorse e potenzialità 
che vanno recuperate e considerate nel 
quadro della complessiva strategia per 
far uscire il Paese dalla crisi». 


È necessario, quindi, uscire da una 
superata concezione di una montagna 
cui destinare per motivi di giustizia 
(o di pietà) alcune briciole della com- 
plessiva disponibilità nazionale. Certo 
la mentagna vanta ancora consistenti 
crediti dell'intero Paese in termini di 
infrastrutture, di servizi civili sociali 
culturali, di livello del tenore di vita. 
Oggi non ci limitiamo a chiedere aiuti 
e contributi. Reclaniianmio di essere con- 
siderati per quanto possiamo dare e 
costruire per noi stessi, per la rinascita 
della nostra economia, per l’occupazio- 
ne della nostra gente, ma anche inve- 
stimenti per produrre beni di consu- 
mo e servizi (acqua, energia, turismo, 
ambiente) per il resto del Paese, in 
un'ottica di riduzione degli sprechi e 
di razionale inrpiego dell'esistente. 


Credo si debba sottolineare questa 


nuova impostazione del problema 
«montagna»: non più questione di so- 
le proteste, rivendicazioni, mugugni; 


bensì volontà di mipresa, coscienza di 
quanto si può fare di positivo per se 
stessi e per gli altri, individuazione di 
linee di azione e di programmi di rina- 
scita e di sviluppo. 

Un vero e proprio ‘salto dì qualità 
per la classe dirigente di questi terri- 
tori, che non sarebbe stato possibile 
senza l’esperienza delle Comunità mon- 
tane. È questa istituzione, infatti, che 
ha fatto crescere rapidamente il livel- 
lo della dirigenza locale, avendo la Co- 
munità come suo fine primario, se non 
esesnziale, quello di promuovere lo svi- 
luppo della montagna e della sua gente. 
Non più e non solo una dirigenza per 
realizzare e gestire opere pubbliche e 
servizi locali, ma per produrre pro- 
grammazione socio-economica. 

Le Comunità montane esistono da 
peco più di un decennio, ma questo 
risultato l'hanno quasi ovunque pro- 
dotto. In questo decennio si è anche 
imparato a programmare, a studiare la 
realtà, a ricavarne linee di sviluppo 
compatibili con le risorse disponibili e 
con i fattori esterni e non solo dettate 
dalla speranza o dalla fantasia. Da que- 
sto primo brevissimo periodo di atti- 
vità — così ricco, per altro, di impe- 
gno, di passione, di idee — sono emer- 


se già molte positive risultanze. 

Agricoltura, zootecnia iradizionale, 
allevamenti di specie ‘minori e di carni 
alternative, prodotti del bosco e del 
sottobosco, iegno, artigianato tipico, 
aree industriali, impianti nel settore 
dell'energia rinnovabile, turismo, gran- 
di infrastrutture, opere sociali, inizia- 
tive culturali: questi ed altri i titoli di 
un rilevante volume di realizzazioni già 
scritto dalle Comunità montane. 

La potenzialità dell'istituzione Comu- 
nità montana sono ulteriormente utiliz- 
zabili ed estendibili, specie se si pensa 
che il suo decollo è avvenuto in un 
periodo contraddistinto da caos isti 
tuzionale e da grave stato di conflit- 
tualità nel settore degli enti locali, da 
difficoltà finanziarie persistenti, dall’in- 
voluzione dell’istituto regionale. 

Occorre più attenzione a tutti i li 
velli, finanziari e legislativi, per la Co- 
munità montana. 

In particolare occorre un'attenta con- 
siderazione da parte delle Regioni per 


L'autunno (B. Antelami: statua nel 
Duomo di Parma) 


l'affidamento di ampie deleghe nei set- 
tori di competenza che più si attaglino 
al fatto economico e che consentireb- 
bero alla Comunità di disporre di leve 
importanti di incentivazione. Qualcuno 
teme che ciò possa confliggere con la 
generale volontà di affidare alla Pro- 
vincia più consistenti funzioni. È una 
visione molto miope, propria di chi 
vede nell'ente locale un fatto di ge- 
stione di potere fine a se stesso e non 
di organizzazione ottimale della pre- 
senza dei pubblici poteri a servizio del- 
la popolazione e del territorio. 


La Comunità montana non deve iso- 
larsi dai più ampi contesti territoriali 
ed economici; non può da se stessa 
emarginarsi per gestire l'emargina- 
zione. Da qui il ruolo di coordinamento 
e di più alto livello di programmazio- 
ne da affidare alla Provincia anche in 
rapporto alle Comunità montane. 


Ma la politica di rinascita e di svi- 
luppo della montagna non può essere 
pensata, decisa ed attuata da centri 
politici ad essa estranei. 


Le genti della montagna e le rispet- 
tive dirigenze lccali ne debbono esse- 
re protagoniste: pena il fallimento. 


È per queste motivazioni che conti- 
nuiamo a batterci, che l'UNCEM ope- 
ra da anni con assiduità, perché il nuo- 
vo ordinamento delle autonomie locali 
assicuri sì alle Comunità la possibilità 
di gestire in forma associata servizi e 
funzioni dei Comuni per razionalizzarli 
ed ottimizzarli, ma soprattutto perché 
riconosca le Comunità montane quali 
motori di progrannnazione, propulsio- 
ne e gestione della valorizzazione di 
ogni risorsa e potenzialità e dello svi- 
luppo economico. 

Sul più complessivo tema della po- 
litica di sviluppo della montagna un 
richiamo va fatto a Parlamento e Go- 
verno. Con la legge 1102 del 1971 si è 
individuata, nell’istituzione delle Co- 
munità montane, direttamente colle 
gate con la loro programmazione so- 
cio-economica alla Regione, una linea 
permanente per la soluzione della «que- 
stione montagna». Da allora non è par- 
so che lo Stato considerasse come sua 
la problematica montana. 


Abbiamo in tal modo — quando e 
dove le abbiamo — tante politiche re- 
gionali per la montagna. Certamente 
cgni Regione è in grado, almeno teori- 
camente, di modulare l'intervento alla 
specifica realtà mentana propria: il che 
costituirebbe un fatto positivo. 

Ci pare di aver già chiarito le ragioni 
per le quali la «questione montagna» 
assume nell'attuale contingenza rile- 
vanza nazionale. Ma se ciò è vero, non 
bastano più i soli interventi delle Re- 
gioni. 

Necessita una politica del Governo 
nazionale per la montagna che sia di 
indirizzo, stimolo e coordinamento dei 
programmi e degli interventi delle Re- 
gioni e tale da indicare gli obiettivi 
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fondamentali alla programmazione del- 
le Comunità montane, così da garanti- 
re che la montagna non sia estranea 
alle linee di sviluppo e di ripresa del 
Paese. 


Ciò coinvolge particolarmente la ne- 
cessità di una rinnovata attenzione per 
la montagna della politica agricola na- 
zionale. 

Parlando di recente a Cremona alla 
chiusura della Fiera internazionale del 
bovino da latte, il Presidente del Con- 
siglio, on. Craxi, ha affermato testual- 
mente: «... Nel mondo rurale esistono 
ancora situazioni di povertà, a volte 
addirittura di miseria, che impongono 
alla collettività il dovere del soccorso 
per assicurare le minime condizioni 
di vita. Ma questa è assistenza — ha 
detto Craxi — e va chiamata assisten- 
za, non politica agraria. Gli interlocu- 
tori della politica agraria sono le im- 
prese, non gli individui. Gli interventi 
di politica agraria devono suscitare 
sviluppo, maggiore produzione, miglio- 
re organizzazione, capacità competiti- 
va, crescita professionale e imprendi- 
toriale. Devono avere un ritorno in 
termini economtici; il risultato deve 
misurarsi nell'aumento di valore ag- 
giunto». 

Siamo d'accordo con queste affer- 
mazioni. Ma se non si vuole che resti- 
no solo affermazioni, oppure che pos- 
sano applicarsi solo a poche zone del- 
l’Italia agricola, va pensata una politi- 
ca agricola nazionale che le traduca 
in realizzazioni visibili. 

Certo, anche e soprattutto in monta- 
gna abbiamo agricoltori poverì. Per 
questi va continuato — dalla CEE, dal- 
lo Stato, dalle Regioni — un interven- 
to, con caratteristiche prevalentemente 
sociali, finalizzato non tanto al prodot- 
to agro-silvo-pastorale ottenibile dalle 
aziende sostenute, quanto la perma- 
nenza di un'adeguata quota di popola- 
zione attiva in alcune zone, a presidio 
del territorio, per la conservazione del 
suolo, per la difesa dell'ambiente. 


Quello che non si può accettare ol- 
tre è che si consideri la montagna co- 
me area tutta marginale sotto il pro- 
filo della produttività agricola, sempre 
e comunque fuori mercato. 


È proprio questo rapporto col mer- 
cato, con le sue regole, i suoi prezzi 
e costi, che vogliamo confrontare alle 
nostre possibilità di operare. Ma dob- 
biamo anche esser chiari su cosa è il 
mercato. Mai come ora questo ha avu- 
to motivazione e cause ben lontane dal 
semplice rapporto tra domanda ed of- 
ferta. E non voglio toccare solo il tema 
della domanda creata, non dal reale 
bisogno, ma dalle mode di volta in 
volta indotte dai mass-media e dalla 
pubblicità. E neppure quello dell’of- 
ferta, presentata in modo più o meno 
sapiente. 
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Novembre che svelle le rape 
{B. Antelami) 


La verità è che le basi del mercato 
agro-alimentare poggiano più che sui 
pilastri, per quanto artefatti, della do- 
manda e dell’offerta, su quelli della ra- 
gion politica a livello interno CEE, od 
europeo, o mediterraneo, o addirittura 
intercontinentale. 


Il mercato del vino della coltura ita- 
liana, per quanto il prodotto si possa 
rendere sempre più perfetio per qua- 
lità e presentazione, ha rapporti diretti 
con gli accordi interni della CEE e 
con le necessità di mantenere intese 
amichevoli con l'Algeria ed altri Paesi 
dell'area mediterranea. 

La nostra produzione bovina, per 
quanto resa competitiva, nulla potrà 
mai risolvere finché le intese tra le 
due Germanie, ben viste dalla CEE 
per ovvie ragioni di politica interna- 
zionale, consentiranno che il bestiame 
dei Paesi dell'Est europeo entri da 
quella porta a bassi costi per ragioni 


di acquisizione di monete occidentali 
(dollari, marchi, ecc.) di cui quegli 
Stati hanno costante necessità. 
Esempi di tal genere potrebbero esse- 
re tanti: dall'olio d’oliva, ai semi oleosi, 
agli agrumi e ai relativi rapporti me- 
diterranei e internazionali. E così via. 


Occorre quindi una politica naziona- 
le che contribuisca a creare le condi. 
zioni per un confronto col mercato il 
più oggettivo ed il meno squilibrato da 
ragioni esterne. 


Questo sarà possibile solo se i poteri 
dello Stato vedranno nella montagna 
italiana un elemento positivo e quindi 
da considerare nel quadro delle realtà 
da sostenere, perché capace, per usare 
la terminologia ‘del Presidente Craxi, 
di «suscitare sviluppo, maggiore produ- 
zione, migliore organizzazione e... ave- 
re un ritorno in termini economici». 


Questa nuova considerazione della 
montagna la attendiamo dal 2° piano 
agricolo nazionale, di cui è imminente 
la presentazione seppure in forma non 
conclusiva ma aperta ad apporti ulte- 
riori, come ha dichiarato il Ministro 
Pandolfi. 

Fn d'ora ci teniamo disponibili e 
pronti come UNCEM a fornire contri- 
buti — critici se necessario — al 2° pia- 
no agricolo. Sin d'ora ci teniamo pron- 
ti ad aprire una seria vertenza politica 
se la questione montagna apparisse 
marginale o considerata solo per me- 
moria. Sono stati recentemente diffusi 
dati, tutt'aliro che esaltanti, sui risul- 
tati del primo piano agricolo nazionale 
in termini di prodotto ottenuto e, quin- 
di, di raggiungimento degli obiettivi di 
piano. 

Non cera facile, del resto, trovare un 
giusto punto di equilibrio tra l’esigen- 
za di dare rilevanza strategica nazio- 
nale alla programmazione agro-alimen- 
tare e quella di rispettare la competen- 
za, costituzionalmente riconosciuta dal- 
le Regioni. 


Così che è parso sempre più chiaro 
nel corso degli anni che, pur tra con- 
sultazioni continue tra lc parti, sempre 
più consistente cra il divario tra i prov- 
vedimenti regionali cd il piano nazio- 
nale agricolo. 

Anche in questo settore Îa crisi eco- 
nomica, ed i conseguenti provvedimen- 
ti per controllarla, hanno fatto regi 
strare effetti negativi. 

Sentenze della Corte Costituzionale 
— una recentissima — hanno posto al- 
tri motivi di incertezza al difficile equi 
librio Stato-Regione. Eppure non sem- 
bra logico lasciar morire ila logica del 
«quadrifoglio» e tornare di fatto in un 
settore di così vitale importanza per 
il Paese a provvedimenti statali episo- 


dici ec scoordinati cd a venti politiche 
regionali prive di una logica unificante. 


La divaricazione prodottasi tra piano 
nazionale e interventi di fatto realiz- 
zati è evidente. Basta rileggere gli in- 
dirizzi cd obiettivi del piano nei set- 
tori della forestazione, dei terreni di 
collina e montagna, delle coltura medi- 
terranee, della zootecnia per render- 
sene conto. Occorre recuperare una lo- 
gica nazionale, cui unire opportuni 
strumenti di attuazione, di verifica, di 
correzione. Autonomia locale non si- 
gnifica contraddire orientamenti nazio- 
nali finalizzati ad obiettivi di interesse 
COnNumne. 


Per contro, l'individuare e realizzare 
strategie di rilevanza nazionale non si- 
gnifica modificazione delle autonomie 
locali. Anzi, riteniamo che il nuovo 
piano agricolo debba riconoscere e pro- 
muovere le possibilità di intervento di 
queste e particolarmente delle Comu- 
nità montane nei territori di loro com- 
petenza a mezzo di piani e programmi 
integrati che assicurino anche il coor- 
dinamento tra l'intervento in agricol- 
tura e quello in altri settori dell'econo- 
mia locale. 


Stimiamo anche utile e proponiamo 
che, per le zone montane, il Ministero 
dell'Agricoltura e Foreste adotti il me- 
todo, aggiuntivo a quello dell'interven- 
to ordinario, del finanziamento di pro- 
getti speciali di sviluppo di colture, di 
strutture di trasformazione e commer- 
cializzazione, di integrazione agro-indu- 
striale, agro-artigianale, agro-turistica, 
di cui valutare, col filtro e la collabo- 
razione tecnica delle Regioni, le reali 
capacità di incidenza economica, di 
aumento della produzione, di creazione 
di posti di lavoro, di miglioramento 
della professionalità. 


Una nuova considerazione della mon- 
tagna specie sotto il profilo agricolo, 
ma anche del turismo, dell'artigianato, 
della politica del lavoro e della forma- 
zione professionale, necessita di una 
reale apertura in Europa, se non vuol 
restare fatto episodico o momentaneo. 

È un tema che ci vedrà presto im- 
pegnati come Unione per avviare un 
dialogo con le strutture CEE, che con- 
fidiamo duraturo ed utile. Ma occorre 
anche qui la considerazione e l'alten- 
zione dello Stato e delle Regioni e del. 
le organizzazioni sindacali e professio- 
nali per portare l'Europa ad un più 
organico riscontro della realtà mon- 
tana, che pure per gran parte del ter- 
ritorio lc è propria. 

Infine un richiamo rivolto al mondo 
della scienza, della tecnica, della ri- 
cerca. Troppo [poca ‘sinora è stata l'at- 
tenzione rivolta alla montagna.’ Molti 
problemi connessi alle colture, agli al- 
levamenti, all'aumento della produtti 
vità, all'adattamento di specie vegetali 


cd animali, di adeguamento di macchi- 
ne agricole e di tecniche colturali, di 
diversificazione o integrazione di pro- 
duzione, di costi da comprimere, po- 
trebbero essere affrontati cd utilmente 
risolti entro breve tempo. 

Sperimentare ec quindi divulgare, ri- 
cercare e fornire assistenza tecnica: 
sono temi che vanno obbligatoriamente 
sviluppati anche per le zone montane 
con una strategia organicamente con- 
certata tra Regioni (cui le Comunità 
montane vorranno certo fornire il mas- 
simo di collaborazione) ed apparati ed 
enti statali: dal Ministero dell’Agricol- 
tura e Foreste, a quello dell'Industria, 
a quello della Ricerca Scientifica, alle 
Università, al Consiglio Nazionale del- 
le Ricerche, a Istituti pubblici nazio- 
nali di ricerca di settore. 


Se pensiamo alla trasformazione ed 
allo sviluppo che ricerca scientifica e 
successive introduzioni di nuove tecni- 
che e di nuove strumentazioni hanno 


Selleinbre (B. Antelami) 


in brevissimo tempo apportato all’agri- 
coltura, alla altività zootecnica ed a 
quella industriale collegata nelle zone 
di pianura, già per proprio conto avan- 
zate, possiamo ragionevolmente rite- 
nere che un reale interesse ed un pia- 
no organico di intervento a questo fine 
farebbe compiere veri e propri balzi 
in avanti alla montagna. 

Mi sono prevalentemente diffuso in 
ordine al settore più rilevante dell’eco- 
nomia montana (quello agricolo) per 
indicare una linea ed un metodo di 
intervento. Le stesse considerazioni 
possono applicarsi ad altri settori, sia 
per l'individuazione di una politica na- 
zionale che fissi linee strategiche di in- 
dirizzo, sia per quelle regionali di dif- 
ferenziata attuazione. 

Si può indicare all'attenzione dei po- 
teri interessati la necessità di attuare 
la legge quadro sul turismo che pre- 
vede priorità specifiche per la monta- 
gna, di rivitalizzare strumenti di inter- 
vento per l'artigianato (specie quello 
produttore di beni tipici e ben caratte- 
rizzati per cultura e tradizione) e per 
la piccola industria sia sul piano del 
credito e di altre agevolazioni alle im- 
prese, sia del rendere possibile ad enti 
locali (rilevante qui il ruolo delle Co- 
munità montane) la creazione delle ne- 
cessarie aree produttive ed infrastrut- 
ture relative; di studio — qui sono di 
nuovo chiamati in campo il Ministero 
dell'Industria, le Università, gli istituti 
— del suolo e sottosuolo per una cam- 
pagna organica di ricerca e valorizza- 
zione a fini minerari. 


deve 


La «questione montagna», si è detto, 
va organicamente inserita nella pro 
grammazione nazionale utilizzandone 
razionalmente le risorse che esistono, 
spesso dimenticate ed abbandonate. 


A seguito della crisi economica che 
ha rallentato, bloccato e, in alcuni ca- 
si, invertito la tendenza alla fuga dalle 
zone montane, il momento è favore- 
vole per impiegare, innanzi tutto, la 
«l'isorsa uomo». 

Lo strumento Comunità montana, già 
rivelatosi valido in questi pochi anni 
di azione, va potenziato ed utilizzato 
come motore dello sviluppo program- 
mato e della rivitalizzazione dell’am- 
biente montano. 

Su queste linee e con questi orienta- 
menti i Comuni montani, le Comunità, 
l'’UNCEM intendono richiamare l’atten- 
zione del Paese per una rinnovata co- 
noscenza, un più attento e propositivo 
impegno, un preciso e programmato 
coinvolgimento, nei piani di sviluppo, 
delle risorse della montagna italiana. 
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Agricoltura: Buona annata '84 per l'Umbria 


Perugia. — L'annata '84 ha premiato la tecnologia e la 
buona volontà degli agricoltori: per quanto iniziata con l'in- 
cubo della siccità, delle eccezionali piogge e dei ritorni di 
freddo, rovesciando completamente tutte le previsioni sta- 
tistiche, l'annata ‘84 si è dimostrata particolarmenie gene- 
rosa. Per il grano, orzo ec avena è stato certamente battuto 
il record della produttività con una produzione regionale 
che ha superato i quattro milioni e mezzo di quintali. Buone 
le prospettive per il granturco, girasole, vite ed olivo. 


Concorso interregionale per divulgatori agricoli 

Napoli. — È in corso di pubblicazione il bando di con- 
corso per l'ammissione ai primi due corsi di formazione 
per divulgatori agricoli, predisposto dal CIFDA (Consorzio 
Interregionale per la Formazione Divulgatori Agricoli) fra 
le regioni Campania, Abruzzo è Molise. Il concorso è per 
51 aspiranti divulgatori suddivisi nelle tre regioni interes- 
sate. Possono partecipare al concorso i giovani di età non 
inferiore a 22 anni e non superiore ai 30 in possesso della 
laurea in scienze agrarie, forestali, alimentazione e veteri- 
naria, nonché i periti agrari e gli agrotecnici. Per questi ul- 
timi due titoli è necessario un attestato comprovante l'espe- 
rienza professionale di almeno un anno acquisita nei settori 
attinenti l'agricoltura. 


Terremoto: Ripartiti i fondi CEE per l’Abruzzo 

L'Aquila. — La Giunta regionale abruzzese ha approvato 
il piano di riparto dei due miliardi e 73 milioni di lire stan- 
ziati, come contributo straordinario, dalla Comunità Eco- 
nomica Europea a favore dei cittadini abruzzesi colpiti daì 
terremoti del 7 e 11 maggio scorsi. Il contributo, secondo le 
indicazioni fornite dai Comuni, sarà ripartito tra 1.185 nuclei 
familiari più bisognosi. 


Riunione della Giunta Valdostana 

Aosta. — Stanziamenti per circa tre miliardì di lire sono 
stati approvati dalla Giunta regionale Valdostana nella sua 
ultima riunione. In particolare, un miliardo di lire verrà 
destinato alla forestazione e quasi due saranno impiegati 
per opere pubbliche (strade, fognature, impianti di depura- 
zione); con 90 milioni, infine, saranno finanziati i corsi della 
scuola regionale per infermieri professionali. 


Alto Adige: Centro informazioni per i parchi naturali 

Bolzano. — La Provincia autonoma di Bolzano ha deciso 
di istituire centri di informazione per i sei parchi naturali 
dell'Alto Adige. L'Assessore alla Tutela dell'ambiente Bolo 
gnini, ha inaugurato il primo di questi centri per il Parco 
naturale Gruppo di Tessa. La necessità dei Centri di infor- 
mazione — ha detto l'Assessore — risiede nel fatto che le 
leggi e tutta la normativa relativa ai parchi ed al loro man- 
tenimento non devono essere appannaggio di pochi esperti, 
ma devono, al contrario, essere patrimonio comune della 
collettività, dato che anche i parchi sono un bene pubblico. 


Dieci miliardi stanziati dalla Regione Toscana 
per l’alluvione del 1982 

Firenze. — La Giunta regionale toscana ha deciso, su pro- 
posta dell'Assessore all'Agricoltura Bonifazi, la ripartizione 
di dieci miliardi e 116 milioni di lire stanziati dal Ministero 
dell'Agricoltura, nel luglio scorso, per i lavori di ripri- 
stino delle opere pubbliche di bonifica danneggiate dalle al- 
luvioni del 1982; la ripartizione: tre miliardi e 706 milioni 
alla Comunità montana della Lunigiana; tre miliardi ec 280 
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milioni alla Comunità montana della Media Valle del Ser- 
chio; due miliardi e 497 milioni alla Provincia di Firenze 
(destinati ai Consorzi di bonifica della piana di Sesto Fio- 
rentino e della Val di Pesa); 346 milioni alla Comunità mon- 
tana dell'Appennino Pistoiese; 255 milioni alla Comunità 
montana della Valtiberina, e 14 milioni alla Provincia di 
Pisa (destinati al Comprensorio di bonifica del Lago e del 
Padule di Massaciuccoli). 


Puglia: 
Pubblicato uno studio sul sistema agricolo-alimentare 
Bari. — Uno studio di valutazione della consistenza strut- 


turale ed economica del sistema agricolo alimentare pu- 
gliese, compiuto dai prof. Grittani e D'Addabbo dell'Istituto 
di Economia agraria della Facoltà di Agraria dell’Univer- 
sità di Bari, è stato pubblicato a cura dell’Unione delle Ca- 
mere di Commercio di Puglia. L'aspetto più interessante 
dello studio — si tratta del primo tentativo condotto in tal 
senso a livello di singola regione — è rappresentato dal 
quadro delle relazioni intersettoriali, in quanto da esso è 
possibile trarre informazioni molto utili in merito al grado 
di integrazione dell'agricoltura pugliese con le rimanenti 
attività ad essa collegate. 


Incontro Regioni-Autonomie locali 


Roma. — Una valutazione delle linee d'impostazione del 
bilancio della Finanziaria 1985 è stata fatta in un incon- 
tro tra una delegazione delle Regioni e le organizzazioni 
delle autonomie locali (ANCI, UPI, UNCEM) guidate dai 
rispettivi Presidenti. Nel corso dell'incontro, svoltosi presso 
la sede del CINSEDO (Centro Studi Interregionali) da par- 
te dei rappresentanti delle autonomie è stato espresso un 
apprezzamento positivo sui contenuti complessivi del pa- 
rere predisposto dalle Regioni sul bilancio riconoscendovi 
la validità delle problematiche e degli obiettivi di comune 
interesse. Gli intervenuti hanno convenuto di approfondire, 
in successivi incontri, questioni fondamentali quali — ha riì- 
cordato Martinengo — una equa distribuzione delle risorse 
finanziarie fra i diversi livelli istituzionali. La soluzione di 
urgenti problemi di natura finanziaria ancora aperti (sanità, 
trasporti, ccc.), un più ampio coordinamento ced intesa fra 
Regioni ed enti locali nel campo degli investimenti. È stata 
anche ribadita la necessità che il Governo giunga in tempi 
rapidi alla predisposizione di un sistema organico e coor- 
dinato di finanza regionale e locale. 


Un Ente unico per gestire l'acqua in Basilicata 


Potenza. — L'ERGAL — Ente Regionale per la Gestione 
delle Acque Lucane — gestirà tutti gli acquedotti di «inze- 
resse regionale» e, attraverso «intese» con l'Ente autonomo 
Acquedotto Pugliese, l'Ente irrigazione, i Comuni e le Pro- 
vince, provvederà al rilevamento delle reti di acquedotti 0 
fognature, in attesa di una legge nazionale che definisca la 
questione della gestione delle risorse idriche della Basilicata. 
È quanto prevede il disegno di legge approvato dalla Giunta 
regionale di Basilicata, con un fondo iniziale di dotazione 
di 4 miliardi e 500 milioni di lire, fissando compiti e fun- 
zioni del nuovo ente: la progettazione, esecuzione e gestione 
diretta, in concessione o per conto di altri enti, di tutte le 
opere relative alla captazione, all'accumulo, all'adduzione e 
distribuzione delle acque per uso potabile e alle reti addut- 
trici delle acque per utilizzazioni industriali ed irrigue nel 
territorio regionale; la formazione del personale specializ- 
zato; il controllo della gestione degli impianti di trattamento 
dei rifiuti solidi; il coordinamento delle attività dej Consorzi 
di bonifica e dei nuclei industriali per l'utilizzazione delle 
acque. 


Procedono i lavori di riassetto nella Val Venosta 


Bolzano. — Gli Assessori provinciali dell'Alto Adige, Mayr, 
Durnwalder e Rubner, nel corso di un sopralluogo effettuato 
nelle zone della Val Venosta colpite dalla violenta ondata 


di maltempo dello scorso anno, hanno potuto rilevare che 
i lavori di riassetto procedono speditamente. 

La Provincia ha già stanziato 17 miliardi tra l’83 e 1°84. 
Ne stanzierà altni quattro per il completamento dei lavori. 
Gli stanziamenti provengono in parte dai mezzi finanziari 
dell'Azienda speciale dei bacini :montani e in parte dal fon- 
do dell'Assessorato ai Lavori pubblici previsto dalla legge 
speciale per le calamità atmosferiche. 


Umbria: Interventi per Ie Comunità montane 


Perugia. — La Giunta regionale umbra ha approvato il 
progetto di legge di variazione al bilancio 1984 che prevede 
lo stanziamento di tre miliardi e trecento milioni di lire 
per la copertura delle «passività pregresse delle Comunità 
montane» e di due miliardi e cinquecento milioni di lire 
alle stesse Comunità iper interventi di forestazione per 
l'anno 1984. «Si tratta di una cifra corposa — ha dichiarato 
l'Assessore regionale alle Foreste, Menichetti, commentando 
il provvedimento — chie può costituire un primo contri 
cuto alla soluzione dei gravi problemi finanziari che in 
quest'ultimo periodo hanno attanagliato le Comunità mon- 
tane umbre». «Questo intervento — ha detto ancora Meni- 
cheiti — potrà contribuire alla ripresa, nelle realtà dove 
questo è necessario, del pagamento dei salari e degli sti- 
pendi e quindi a rasserenare le preoccupazioni espresse dai 
lavoratori e dalle organizzazioni sindacali». 


Sviluppo delle aree interne: Convegno a Cosenza 


Cosenza. — Il progetto regionale di sviluppo delle aree 
interne sarà definito entro quest'anno. Lo ha affermato, a 
conclusione di un convegno a Cosenza, l'Assessore regionale 
calabrese alla Programmazione, Iacino. «Occorre un grande 
sforzo — ha detto Iacino — per uscire dalla provvisorietà 
e creare prospettive di sviluppo. Occorre, quindi, un salto 
di qualità nella politica programmatoria e di intervento 
della Regione. Il mostro obiettivo è di operare il recupero 
sociale ed economico delle zone interne convinti che il ter- 
ritorio si salva principalmente se c'è l’uonto». 

Il convegno è stato organizzato anche per consentire al 
Servizio agricoltura della Montedison, di illustrare uno stu- 
dio fatto per la valorizzazione delle aree interne della 
Calabria. 

Il Presidente della Giunta regionale, Dominijanni, ha af- 
fermato: «Quando parlavamo dello sviluppo delle aree in- 
terne, pochi credevano in un progetto capace di suscitare 
meccanismi autopropulsivi di sviluppo. Questo, invece, è 
uno dei progetti sul quale si misurerà la capacità proget- 
tuale della Calabria». 


A Vienna riunione per l’«accordino» 


Trento. — L'accordo preferenziale per lo scambio facili- 
tato di merci fra il Trentino Alto Adige ed i Bundeslaender 
austriaci Tirol e Vorarlberg (il cosiddetto «accordino») è 
stato al centro di un incontro che il Vice Presidente della 
Regione e Assessore per le Camere di Commercio Oberhau- 
ser ha avuto a Vienna con il Vice Cancelliere Steger e il 
Ministro dell'Agricoltura Haiden. Esaminati i problemi re- 
lativi all'applicazione dell’«accordino», con particolare rife- 
rimento alla determinazione dei contingenti di importazio- 
ne ed esportazione, e in occasione della precedente riunione 
annuale della Commissione mista italo-austriaca, incaricata 
di fissare i contingenti di scambio, svoltasi nel Vorarlberg, 
da parte austriaca sono stati posti taluni interrogativi rela- 
tivi alle merci da trattare, che il rappresentante della Giunta 
regionale intende appunto chiarire in un prossimo incontro 
viennese. 


Molise: Approvato il Piano di formazione professionale 

Campobasso. — È stato approvato dalla Giunta regionale 
del Molise il piano di formazione professionale 1984-'85, che 
prevede una spesa complessiva di circa 13 miliardi a carico, 
in parti uguali, della Regione e della Comunità Economica 
Europea. Il notevole finanziamento è stato disposto dalla 


Regione per la qualificazione professionale delle forze di 
lavoro nel Molise e per l'avviamento dei giovani in cerca 
di occupazione, verso specializzazioni che consentono una 
ricerca finalizzata e specifica del posto di lavoro. L'inter- 
vento più consistente è stato assegnato al settore artigia- 
nale (oltre sei miliardi di lire) che, secondo la Regione, 
offre più possibilità di occupazione professionale. Al com- 
mercio andrà circa un miliardo e mezzo, al settore dei ser- 
vizi un miliardo e 300 milioni e a quelli delle arti ausiliarie 
della professione sanitaria 600 milioni, all'agricoltura 800 
milioni e ai servizi alberghieri e sociali un miliardo e 400 
milioni. 


43 miliardi per la bonifica del Friuli-Venezia Giulia 

Trieste. — Uno stanziamento complessivo di quasi 43 mi- 
liardi di lire è stato approvato dalla Giunta regionale del 
Friuli Venezia Giulia, su proposta del Presidente Comelli, 
per un piano di opere di bonifica che interessano tutto il 
territorio del Friuli Venezia Giulia. 

«I criteri ispiratori del programma regionale di tali lavori 
per gli esercizi finanziari 1984-1985 — ha rilevato Comelli — 
intendono risolvere alcuni specifici problemi del settore 
agricolo regionale, quali, ad esempio, addurre una maggiore 
quantità d'acqua per le esigenze irrigue del medio Friuli, 
completare ed estendere le opere di irrigazione e di riordino 
fondiario nelle zone in cui esiste disponibilità idrica, dar 
corso a progetti migliorativi di opere di bonifica esistenti, 
nonché regolare alcuni corsi d'acqua per evitare possibili 
alluvioni». Sono stati, pertanto, stanziati oltre dieci miliardi 
di lire per avviare i lavori di derivazione dal lago di Cavazzo 
e di ricostruzione del canale principale Ledra. Per i riordini 
fondiari e le opere irrigue sono stati invece destinati oltre 
30 miliardi di lire, in gran parte per interventi da attuarsi 
nei comprensori di bonifica delle Province di Pordenone e 
di Gorizia; da rilevare, a questo proposito, i riordini di 
Cordenons, Spilimbergo e di Maniago-Vivaro, e le opere ir- 
rigue a Romans, Brazzano e nel comprensorio della Bassa 
pianura isontina. 


Casa: «No» della Confedilizia ad accordi con i Comuni 


Roma. — La Confedilizia è «indisponibile» ad ogni forma 
di convenzioni o accordi con i Comuni o con il Governo. 
In una nota, la Confederazione della proprietà edilizia con- 
stata che «il Governo e le forze politiche hanno assunto 
quale loro abituale costume il non tener fede agli impegni 
legislativi assunti in precedenza e il disattendere ai moniti 
e precetti che la Corte Costituzionale ha ripetutamente 
emanato». «In conseguenza dell'ulteriore degrado subito dal- 
la credibilità dei pubblici poteri, in conseguenza dei più re- 
centi comportamenti del Governo e del Parlamento», la 
Confedilizia ha quindi deciso di non aderire a nessun tipo 
di convenzione con i Comuni per il reperimento di alloggi. 


Mostra nazionale del cavallo a Città di Castello 


Città di Castello. — «È una manifestazione di grande ri- 
lievo, per qualità e partecipazione, ma c'è la possibilità di 
compiere un salto in avanti sia per quanto riguarda le 
strutture che la professionalità: ed è in questa direzione 
che deve indirizzarsi il nostro contributo». Lo ha dichiarato 
il Presidente dell'Ente di Sviluppo Agricolo in Umbria, Ghi- 
relli, intervenendo alla diciottesima edizione della «Mostra 
nazionale del cavallo» che si è tenuta a Città di Castello 
presso lo stabilimento «Pro-Agri» di Cerbara. «Sianio d'ac- 
cordo — ha detto Ghirelli — che il cavallo è turismo e sport, 
mia per le regioni collinari — ha aggiunto — esso deve sem- 
pre più significare attività produttiva». Secondo Ghirelli 
l'Umbria, per la presenza dì territori montano-collinari (le 
cosiddette «terre marginali») si presta particolarmente al- 
l'allevamento del cavallo, la cui produzione — ha detto — 
può integrarsi in modo complementare con l'allevamento di 
alire specie animali. Occorre tuttavia — ha aggiunto il Pre- 
sidente dell’ESAU — anche un mutamento del quadro legi- 
slativo, prima fra tutte la legge sulla commercializzazione, 


X1/39 


che limita attualmente la vendita della carne cquina esclu- 
sivamente alle macellerie specializzate, con gravi danni per 
gli allevatori. 


Contratti: La Sanità fuori dal Pubblico impiego? 

Roma. — Il contratto della Sanità potrebbe essere con- 
siderato fuori del pubblico impiego già prima della pros- 
sima scadenza contrattuale di Giugno: infatti secondo una 
precisazione che verrà pubblicata sul prossimo numero 
de «La Dirigenza» (organo di informazione del Sindacato 
dei Dirigenti sanitari CIDA-SIDIRSS) la Corte Costituzio- 
nale, con sentenza n. 219 del 13 luglio scorso, pronuncian- 
dosi sulle eccezioni sollevate dalle Regioni Trentino-Alto Adi- 
ge, Lombardia, e dalla Provincia autonoma di Bolzano, 
avrebbe dichiarato incostituzionale l'art. 9 della legge-quadro 
del pubblico impiego che vi farebbe rientrare anche il com- 
parto della Sanità. Le conseguenze di tale sentenza di inco- 
stituzionalità sarebbero, secondo il CIDA-SIDIRSS, le sc- 
guenti: 1) la Sanità è fuori dal pubblico impiego; 2) il con- 
tratto della Sanità pertanto è da considerarsi decaduto; 
3) il Governo dovrebbe riconvocare le parti per la stipula 
dell'accordo già conseguito con la legge-quadro; 4) il nuovo 
accordo «sicuramente costituirà esclusivamente "un previo 
accordo” dovendosi lasciare alle Regioni la competenza nel 
determinare giuridicamente il trattamento economico in 
base all'organizzazione data alle USL». 


La Giunta della Regione Liguria sui parchi naturali 
Genova. — La Giunta regionale ligure si è occupata del 
problema dei parchi e delle zone protette. Al termine di 
una discussione, che è stata definita «il primo passo con- 
creto da quando è stata istituita la legge regionale sui par- 
chi nel 1977», la Giunta ha approvato l'istituzione di due 
aree protette, Ja prima a Piana Crixia (entroterra savonese) 
e la seconda al «Bric Tana», nei pressi di Millesimo, sempre 
nell'entroterra di Savona. La Giunta ha poi deciso la crea- 
zione di due riserve naturali a Bergeggi (Savona) e a «Rio 
Torsero», nei pressi di Ceriale (Savona). Infine si è iniziato 
l'esame, rinviato poi ad altra data per motivi di tempo, del 
progetto di istituzione di due parchi naturali: quello del 
«Bracco - Mesco - Cinque Terre - Montemarcello» nello Spez- 
zino, e quello del «Monte Beigua» alle spalle di Varazze. 


Tutela ambientale in Friuli-Venezia Giulia 


Trieste. — La Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia 
ha deliberato il riparto di 445 milioni di lire, assegnando 
contributi fino al novanta per cento delle spese per la reda- 
zione dci piani attuativi di alcuni parchi e ambiti di tutela 
ambientale. 

Si tratta dei piani relativi agli interi parchi delle Prealpi 
Giulie e del Livenza, di quelli riguardanti settori dei parchi 
naturali delle Alpi Giulie, del Tagliamento (Sorgive di Bars), 
del Natisone e torrente Corno. Infine, dei piani degli ambiti 
di tutela ambientale: zona a Nord di Savogna, Palude Mo- 
retto, bosco a Nord di Torrate, bosco Boscat. 


Parco Castelli Romani: Consiglio della Regione Lazio 


Roma. — La legge regionale di modifica del Parco subur- 
bano dei Castelli Romani sta per entrare in vigore, dopo che 
il Governo l’ha restituita agli uffici regionali. La legge sta- 
bilisce una nuova perimetrazione dell'arca del parco, ridu- 
cendo l'estensione delle zone interessate dagli originari 
52 mila ettari a novemila, pur mantenendo nell’area desti- 
nata a parco i 15 comuni del comprensorio dei Castelli Ro- 
mani: Albano Laziale, Ariccia, Castel Gandolfo, Frascati, 
Genzano di Roma, Grottaferrata, Lanuvio, Lariano, Marino, 
Montecompatri, Monteporzio Catone, Nemi, Rocca di Papa, 
Rocca Priora, Velletri. pd 

La riduzione della superficie deriva dall'esclusione dei cen- 
tri storici dei comuni, delle aree attualmente urbanizzate 
lungo la Via Appia, nonché delle aree molto industriali e 
artigianali. Sono inclusi, invece, i laghi di Albano e di Nemi, 
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i pratoni del Vivaro, il Maschio di Monte Artemisio, Colle 
Romano e Caporosso a Rocca Priora, Monte Salomone e la 
Cucca di Montecompatri, il Tuscolo a Frascati. Il Consorzio 
di gestione, che sarà costituito dai Comuni interessati, in- 
sieme all'undicesima Comunità montana e alla Provincia di 
Roma, dovrà proporre alla Regione la perimetrazione de- 
finitiva del Parco. Poi il Consorzio entro 18 mesi dall’en- 
trata in vigore della legge regionale di approvazione della 
perimetrazione dovrà predisporre il piano di assetto e il re- 
lativo programma di attuazione. 


L'Assessore all'Agricoltura della Basilicata 
sul Parco del Pollino 


Potenza. — «Nonostante la serietà degli intenti che le 
muovono, le discussioni sul Pollino sono, spesso, basate su 
informazioni inesatte o su termini vaghi. La chiarezza della 
posizioni, quindi, è la prima condizione per affrontare one- 
srtamente la ricerca della migliore soluzione per il proble- 
ma Pollino». Questo è quanto sostiene, in una dichiarazione, 
l'Assessore all'Agricoltura della Regione Basilicata, Coviello, 
precisando che «la Regione ha già assunto la decisione di 
perseguire l'obiettivo del parco nazionale dal momento che 
il massiccio è interregionale e che i documenti programmia- 
tici nazionali e della CEE sono per un parco nazionale». 
Inoltre, secondo Coviello, «il tentativo di istituire un parco 
regionale è stato già bocciato dal Governo, le cui posizioni 
sono stare confermate e rafforzate da una recente sentenza 
della Corte Costituzionale». L'Assessore all'Agricoltura nel 
sostenere che la Regione «ha assicurato la tutela» con il 
piano territoriale di coordinamento già adottato dalla Giun- 
ta e che è favorevole alla istituzione della Comunità mon- 
tana del Pollino, afferma che «l'Ente Regione ha predisposto 
una serie di programmi di intervento per un importo pre- 
visto di oltre 25 miliardi». 


Convegno sui programmi CEE per lo sviluppo regionale 


Campobasso. — I programmi integrali mediterranei della 
CEE per lo sviluppo economico e sociale delle zone interne, 
sono stati esaminati in un convegno che si è svolto a Cam- 
pobasso, organizzato dalla DC. È intervenuto anche il parla- 
mentare curopeo Costanzo, il quale ha detto che in quest’ul- 
timo decennio la CEE ha operato diversi tentativi di inter- 
vento finanziario in direzione di un riequilibrio tra territori 
mediterranei e territori continentali, ma con scarsi risultati 
e con il rischio di un ulteriore aggravamento della situazione 
che potrebbe verificarsi a seguito dell'allargamento della 
Comunità a Spagna e Portogallo. Ultimo tentativo, in ordine 
di tempo, in direzione del ricquilibrio territoriale, è quello 
dei programmi integrati mediterranei con i quali la CEE 
si propone di destinare alle regioni mediterranee (Italia, 
Grecia e Francia) un intervento finanziario, straordinario 
ed aggiuntivo, di circa 9 mila miliardi di lire (di cui 4 mila 
miliardi alle Regioni italiane) in un arco di tempo di sei 
anni. 


Il Presidente del Trentino-Alto Adige 
sui problemi transfrontalieri 


Trento. — «La collaborazione tra le regioni transfronta- 
liere deve arricchirsi di nuovi contenuti, andando al di là 
delle singole o limitate iniziative». È questo uno degli auspici 
che, in tema di cooperazione fra regioni, si propone il Pre- 
sidente della Regione Trentino-Alto Adige, Angeli: ha detto 
che la collaborazione non può fermarsi solo a qualche ini- 
ziativa. «Essa deve poter investire l'insieme dei problemi di 
coordinamento territoriale economico ed amministrativo 
che nascono dalla presenza delle frontiere. Problemi riguar- 
danti le comunicazioni, i trasporti, il rifornimento idrico, la 
difesa contro l'inquinamento richiedono — ha affermato 
Angeli — una cornice normativa entro la quale gli enti lo- 
cali dei Paesi confinanti possano affrontarli organicamente». 
Un altro settore nel quale bisogna lavorare profondamente 
— ha proseguito Angeli — è quello culturale. 


